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PREFAZIONE 


T 

JiiA ricerca della verità , resa una volta 
oggetto de’ nostri voti, si converte ben pre- 
sto in un moral bisogno , che tutte a se 
richiamando le nostre cure, ehiede inces- 
santemente di esser soddisfatto : anima a 
tal’ uopo il nostro ingegno , ne aumenta l’at- 
tività e la fòrza , . sublima' i nostri pensie- 
ri , ci rende perspicaci; 

La voce di questo bisogno, se impe- 
riosa è per ognun che la sente , venerabile 
ed imponente esser dovrebbe per un giudice 
allorché, giusto e severo, si appressa al- 
F ara di Temi per decidere della vita, o 
della libertà di un’ uomo. E perchè no , 
se la rettitudine de’ giudizi penali, non è che 
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nella pura e semplice ricerca della verità? 
Un delinquente involato alla pena , non è 
egli forse un mal che si dona alla società? 
Ed un male assai maggiore , che colla so- 
cietà coprirebbe di lutto Y umanità ancora, 
non sarebbe ella la condanna di un’ inno- 
cente ? La sicurezza , la tranquillità , là cal- 
ma, la pace delle persone e delle famiglie,, 
quel bene in somma , per cui l’ uomo si ac- 
costò all’ uomo , ove sarebbe se nel cuor di 
un giudicante non parlasse il bisogno d’ in- 
dagare a grandi sforzi la verità , onde non 
restituire un reo alla Città , nè dare un’ in- 
nocente al carnefice? Venerando bisogno ! 
Tu che non nasci che per giovare , e non 
giovi, che per distruggere iniquità ,. calun- 
nie e menzogne ; tu che non ti nutrì ed ali- 
menti che del nettare soave della verità 
tu che non tetro e molesto,, come gli altri 
bisogni, ma dolce e giocondo come tutti i* 
beni della terra , appaghi la nostra volontà 
e soddisfi i nostri desideri colla’ purità è ret- 
titudine delle tue leggi ,. scendi ed impera 
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nel mio cuore , anima , e ravviva le mie 
giuste brame , dirigi i miei passi pe ’l sen- 
tici* della verità, e conducimi finalmente si- 
curo a toccar quella meta , che , segnando 
il termine drogai umano travaglio nella ri- 
cerca del vero, ridente addita il delizioso 
principio di ungiustd e ben meritato riposo. 

Nè ricercati troppo ed ampollosi ti sem- 
brino, o lettore, questi miei voti. Io intra- 
prendo un’opera, quanto per se stessa uti- 
le e necessaria, altrettanto per esecuzione 
malagevole e spinosa. Un delinquente, che 
per nascondere il suo reato, seppe scegliere 
e tempo e luogo e mezzi opportuni, può 
egli rimanere occulto ed impunito senza dan- 
no della società., e senza che la pubblica 
pace abbia in lui un’ ascoso- verme, che in- 
faticabilmente ne roda le radici, e ne ren- 
• da sempre mai inferma la pianta ? Ed im- 
punito , senza dubbio, ei rimarrebbe , se 
pari alla cura , cbn cui egli nascose il suo 
delitto , non si usasse diligenza per Svelar- 
lo , e so nel bujo , ove lo appiattò , non si 
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penetrasse cotta guida delle congetture e 
colla face della pura- ragione. 

É ciò appunto quel che io mi accingo 
a fare. Incontrerò forse degli ostacoli, ma 
io.' cercherò di superarli. Avrò , per esem- 
pio , in questa circostanza bisogno di un’ a- 
juto ? La sperienza me lo darà. Mi sarà ne- 
cessaria una face onde rischiarare il bujo 
distruttor della verità? La ritroverò nt\V ana- 
lisi che tanto lume ha sparso in tutte quel- 
le scienze, alle quali si è ella accostata. 

Egli è vero che per la natura della co- 
sa, una stretta e regolare analisi non par 
che possa aver luogo in tutte le parti del 
mio lavoro; ma ciò non impedisce ch’ella 
vi sia generalmente applicata , e che varia- 
mente v’ influisca , secondo la varietà degli 
argomenti che io sarò per esaminare. Tutto 
alla fine può scomporsi e ridurre ai princi- 
pi suoi. Le azioni degli uomini sono an- 
ch’ esse da vari elementi composte: Seguen^- 
dosi quindi la traccia segnata dall’ agente, 
potrà vedersene l’origine, il progresso e la 
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consumazione, non che là natura ed il va- 
lore. 

Tiitto sarà dunque analisi per me: le 
stesse massime generali , i medesimi princi- 
pi universalmente ricevuti non mi dispen- 
seranno da questo- esame , nè mai teorìa alt- 
cuna entrerà a parte de’ raziocini miei se 
non debitamente analizzata. 

In quanto poi all’ esperienza,: madre 
questa delle prime e più semplici verità , 
da cui la scoverta di tutte le altre dipende, 
sarà da me consultata scrupolosamente, e 
con quell’ istessa cura ed indifferenza con 
cui la chiamai- a consiglio- nel non breve 
corso delle mie passate occupazioni , in mez- 
zo alle quali io ho molto veduto , troppo 
considerata e non poco appreso. 

Analisi,, sperienza-, e calcolo son tre 
cose fra loro corrispondenti e di scambie^- 
vole ajuto. Un medesimo e costante risulta- 
mento di più e diverse ripetute analisi fissa 
la sperienza ; e la sperienza, una volta fissa- 
ta,.stabiliscc le verità sensibili ,, da cui non 
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può 1’ uomo allontanarsi senza far guerra al- 
la ragione. Ma queste verità , se così sparse 
e disgiunte rimanessero, come l’analisi e la 
sperienza le presentano , niun utile reche- 
rebbero alle grandi coso, o tutto al più si 
rimarrebbero circoscritte e limitate a dci ; 
piccioli punti quasi sempre isolati o imper- 
cettibili. Ma il calcolo-, il calcolo- solo è 
quello che può unirle*, e formarne, come da' 
tanti elementi,, un tutto più o-rneno per- 
fetto,. secondo che più o- meno compiuto 
sarà il numero* delle verità eh’ entreranno, 
a parte nella di lui formazione. 

Il calcolo quindi avrà anchf esso il sito 
luogo; in quest’ opera;. Dopo -che avrò espo- 
sto e considerato' tutto ciò che' riguarda le 
testimonianze umane, al calcolo io mi ri- 
vòlgerò,., e col suo ajuto' fisserò prima il 
valore delle congetture ,, che l’analisi e la 
sperienza mi a vran presentate , e poi le uni- 
rò , ora per via di combinazione , ed ora per 
semplice affinità ed analogìa in un sol tutto, 
c nella maniera la piu confacente, onde po- 
tergli dare ordine c perfezione. 
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Afa prima di ciò ,, sul riflesso che le 
confessioni giudiziali o stragiudiziali de’ pre*- 
Tenuti possono anch’ esse dar luogo a con- 
getture di reità a danno de’ confitenti, io 
V esaminerò diligentemente, ma, col solo di- 
segno di fissarne il valore. Atterrommi in- 
questo importantissimo esame al particolare 
piuttosto che al generale. Imperocché, po- 
tendo P uomo per mille vie uscir dall’ordi- 
naria sfera degli esseri ( specialmente nello 
stato di' violenti passioni ) le regole generali 
sono in questi casi o- aliene o divergenti 
dalle di lui azioni. 

L’ uomo , sul cui cuore incomincia ad 
agire una cagioo capace a determinarlo al 
delitto ,, non è nò T uom tranquillo* nè Puoin 
pacifico ed indifferente qual prima fu. La 
natura ,, che nelle nostre azioni parla per 
noi , .non manca , con moti e segni involon- 
tari , di farlo comparire agli occhi di ehi 
lo contempla quale appunto egli è in mezzo 
alle sue agitazioni , da quai tristi pensie- 
ri è ingombra la sua mente , ed a qual mio- 
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va modificazione il suo spirito va incontro. 
Questo argomento, poco curatole nel tem- 
po istesso assai diffìcile, entrerà anch’ esso 
a parte delle mie vedute , sia per potere 
additare da quali altri fondi, oltre i già co- 
nosciuti , possansi trarre congetture di reità 
contro i delinquenti, sia per essere al caso 
di meglio far conoscere l’ utilità-ed' efficacia 
del modo onde sarà dà' me tessuta la cate- 
na congetturale. Mia intenzione' sarebbe di 
presentare, come in un quadro , ai miei let- 
tori la serie- delle azioni ch’ esternar dovreb- 
be l’uomo su cui una cagion capace di stra- 
scinarlo al delittoincomincia< già ad agire ; 
quella che dovrebbe aver luogo dopo la sua 
determinazione a< delinquere j f altra - che in- 
dica l’apparecchio*ed il principio dell’esecu- 
zione; e 1 ultima finalmente che fa conoscere 
1 effetti vaesecuzione, oaia-l’ azion criminosa 
già consumata in tutte le sue parti. Ma sic- 
come la materia è di troppo ampia estensio- 
ne, c por esser debitamente trattata avreb 
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be bisogno di lunghe e particolari ricerche, 
cosi io sarei costretto di uscire dai limiti 
del mio scopo se volessi di proposito oc* 
cuparmene. Mi restringerò quindi a sola- 
mente accennar quelle cose , che nella lo- 
ro semplicità possono contener gli elementi 
di un’ azion complessa , diretta ad esprime- 
re ciò che ne ha preceduta, accompagna- 
ta, o pur seguita la consumazione. 

Probabilità e pruove sembrano a pri- 
mo aspetto due cose differenti , particolar- 
mente nel senso volgare ; ma questa diffe- 
renza , ad altro propriamente non si riduce 
che a quella diversità che passa fra i com- 
ponenti ed il composto. Più probabilità uni- 
te insieme e concatenate in modo da poter 
costituire un tutto uniforme all’ordine delle 
cose, formano pruova ; ed una pruova riso- 
luta ne’ suoi diversi componenti , si conver- 
te in probabilità, o sia in elementi capaci di 
poter provare qualche cosa. In un giudizio 
penale , fino a che le probabilità cospirano 
ad un medesimo fine , e di nulla mancano 
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per poter formare un sol tutto , costituisco- 
no una pruova senza contraddizione. Ma se 
esse sono le une opposte alle altre , e com- 
binate, dall’ una e dall’altra banda fra di 
loro , giungono a formar due pruove oppo- 
ste j quale di queste sarà allora la vera , ed 
a quale di esse converrà dar la preferenza ? 
Questo argomento, non poco utile ed inte- 
ressante , e nel tempo istesso bastantemente 
difficile , sarà da me con ogni diligenza con- 
templato allorché porrò ad esame le pruo- 
ve a discolpa de’ rei , dalle quali una tal 
contrarietà suole ordinariamente derivare. 

L’ultima a presentarsi alla mia con- 
templazione sarà l’innocenza degli accusati. 
Grande ed utile argomento , ma di difficile 
trattazione. Io* ciò non ostante, lo esaminerò j 
e perchè nulla , in questo esame rimanga 
trascurato a danno di un tanto oggetto, io 
porterò le mie considerazioni così sulle pruo- 
ve vere ed assolute che posson compiuta^ 
mente dimostrarla , come sulle congetture, 
che soa valevoli a farla presumere. 
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Finalmente, tutto ciò che può servir 
di esempio, onde render vieppiù sensibili le 
cose che io sarò per trattare , non vi* sarà 
certamente omraesso qualunque volta lo ri- 
chiederanno il bisogno , od il ligame delle 
mie idee. L istesso avrà luogo in quanto 
alla filosofia. Da essa partiranno le prime 
mie riflessioni , sia rendendo ragione di ciò 
che sarò per fissare nelle diverse materie 
sia avvalorando coi suoi principi le verità 
iondaraentah che servir dovranno di basi 

e sostegno a tutte le dimostrazioni che io 
dovrò fare. 

Dal complesso e ligame di tutte queste 
parti, io mi lusingo di poter presentare ai 
miei lettori un cotal tutto, quale la natura 
istessa lo presenterebbe ai suoi contempla- 
tori m un corpo regolarmente formato. Il 
giudizio quindi sulle diverse parti deifope- 
ra non preceda quello che riguarda il tutto, 
ne quello delle parti sia da questo primo 
giudizio separato e disgiunto. In simil guisa 
l’idea compiuta del tutto, cosi perfezionato. 
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presenterà, come in uno specchio, l’imma- 
gine e l’armonia delle sue diverse parti 
e queste, contemplate e gustate in tutta la 
loro ampiezza, faraq meglio conoscere la 
qualità del tutto. 
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DELL’ ARTE 

D 1 

< 

jkssi 

\ ' REI 

GIUDIZI PENALI 

.1 . amao StCWfcs — 

CAPITOLO I.» 

Orìgine e fondamento di quest ’ Arie > 


A ' : 

gevol cosà è per l’uomo il : congetturare : Vi 
e egli naturalmente chiamato dalla contemplazione 
degli oggetti che lo circondano , dall’ esperienza 
che indi deriva , dall’ attitudine a percepire , dalla 
deligenza a paragonare, e dalla perspicacia a giu- 
dicare. Semplici però ed ai soli bisogni della vita 
ristretti queste naturali congetture , a più sublimi 
oggetti non si eleverebbero , se 1’ arte , che tutto 
niigliora , arridendo alla natura , non rendesse gli 
uomini di piu sublimi cose capaci. 


Lasciando quindi da parte e nella sua ristret- 
tissima 'sfera tutto ciò che non sorpassa il consue- 
to della nostra vita , se a piu perfette e sublimi 
congetturare vogliara noi inalzarci , uopo è ricor- 
rere a quest’ arte come ad unico e sicuro mezzo 
da potervi arrivare. 

Di arte così utile e necessaria , è anche na- 
tura che ne dà i primi elementi. Richiama ella , 
a tal’ uopo la nostra attenzione dalie basse e vol- 
gari contemplazioni all’interessante spettacolo delle 
umane azioni , e di là a quel ligame indissolubile 
che iutercede tra gli effetti noli , e le cagioni igno- 
te : il resto non è che 1’ opera dell’ esperienza de- 
bitamente calcolata nè sui effetti , e costantemente 
seguita ne’ suoi risultamenti. 

Quel che di osservabile ci presentano le uma- 
ne azioni, e che a se richiama la nostra attenzio- 
ne , da noi non altrimenti si apprende che come 
un'effetto derivato dalla sua cagione: troviamo il 
grimo nell’azione istessa , supponghiamo la secon- 
da nell’ uom che .agisce. Fatta però riflessione su i 
risultamenti dell'esperienza da noi consultata intor- 
no a queste azioni , siamo necessitati a rimontare 
alla loro sorgente , ed a conoscere nell’ uomo , che 
agisce, una cagione che cotne tale lo fa agire. Esa- 
minando quindi la connessione , che 1’ effetto già 
noto aver potrebbe con alcuno dei motivi dell'azio- 
ne , e trovando questa fra essi sussistente , condì iu- 


Digitize^by Google 



3 

diamo esser ivi la cagion produttrice della nostra 
-azione. 

lo avrò , per esempio , sperimentato in me 
stesso , che dopo un commesso fallo , un timore 
m* invade -e mi perturba. Or se altri io veggo 
nello stato istesso , questa vista mi mena a conget- 
turare che possan essi aver commesso anche un fallo. 
Ed ecco come , fissando la mia attenzione su di 
un* azione, della quale non ancora conosco la cagio- 
ne , e consultando quindi la sperienza , son venuto 
a congetturare il ligame che 1’ effetto aver poteva 
colia sua causa , e ne ho fatto lo scovrimento. 

L’ arte dunque di congetturare è la natura stes- 
sa che la crea ; ma la sperienza ne dilata i con- 
fini ; e lo scovrimento delle cagioni per mezzo de* 
loro e detti la perfeziona. 

f 

CAPITOLO n. 

Dello stato d 1 indifferenza del congetturante . 

L ’ opera della natura , il lume dell* esperien- 
za , la conoscenza delle cause ne* loro effetti , l’ar- 
te , in somma di congetturare , poco perfetta sa- 
rebbe s’ ella non fosse preceduta dallo^ stato d’ in- 
diQèrenza del congetturante se ’I risultamento delle 
sue ricerche. Ogni piccola alterazione di questa in- 
differenza , sia per affezion di odio o di amore per 
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un’oggetto piuttosto che per un’ altro , sia per un 
determinato desiderio , da cui , per avventura, si ri- 
trovasse preoccupato il cuore umano , ne Tendereb- 
be inutili le conseguenze. 

Dall’ altra parte , siccome tutto ciò che iu 
natura ha una somiglianza di carattere , ovvero una 
relazion qualunque col nostro temperamento , col 
nostro stato , o colle nostre passioni dominanti , 
usurpa in preferenza la nostra attenzione , così può 
la nostra indifferenza essere snche per questa via 
alterata , o distrutta ; può il falso esserci presen- 
tato come vero, e come giusto 1* ingiusto. Un’esem- 
pio di questa verità noi lo troviamo nella diversi- 
tà de’ giudizj portati da diverse persone su la gra- 
vezza del medesimo fallo : il colorito , che gli dà 
più o meno risalto , è nel pennello de’ loro diversi 
temperamenti delle loro passioni dominanti o della 
diversità de’ loro stati. Uomo non vi è , che per 
cangiamento di passioni , di stato , o di condizio- 
ne , non abbia portati contrarj giudizj su ’l mede- 
simo oggetto e creduto di non avere errato nè quan- 
do effettivamente errò , nè quando corresse o ri- 
petè il suo errore. L’ intimo sentimento su la ve- 
racità , o falsità di un fatto , se non è preceduto 
dalla riflessione e dal ragionamento , può riuscir 
quasi sempre fallace. La voce deile nostre passio- 
ni , la forza del nostro tamperamento e quella dello 
tato , in cui per accidente ci troviamo , non si 
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d'ebbon mai confondere con quella calma che Par- 
tivo della verità produce nella nostra mente. 

Chi dunque si accinge ad indagare una verità 
per mezzo delle congetture , lungi dal seguir per 
impulso quell’ interno movimento che la reminiscen* 
za delle già. ricevute percezioni suole in. noi cagio- 
nare , proccurerà., invece, di chiuder l’adito al 
sentimento che in lui destano il suo parlicolar tem- 
peramento , ed il suo stato attuale; e fissando l’at- 
tenzione sopra, fatti indubitatamente veri , formerà 
db essi la base de’ suoi ragionamenti , e della ret- 
titudine de’ suoi giudizj. 

CAPITOLO Hi: 

Ji • s 

Di ciò ehe si richiede per rettamente 
congetturare ne ’ giudizi, P ena ^‘ 

Senza una profonda oognizion dell’ uomo in 
generale , e delle sue* passioni in particolare , l’arte 
di congetturare nei giudizi criminali , o non sareb- 
be affatto, o, tutto al più , sarebbe debole vacil- 
lante , imperfetta. Chi non conosce 1’ uomo e le 
sue - passioni , non potrà mai giudicare nè di lui 
nè delle sue azioni : questa operazione intanto è 
l’ unico e vero oggetto de’ giudizj penali. La pri- 
ma cosa adunque , che si richiede nell’ arte di ben 
congetturare in questi giudizj , è l’esatta conoscenza 
dell’ uomo e delle sue passioni. 
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Abitudine a riflettere su tutto ciò clic 1* uomo 
fra la moltitudine delle sue percezioni non dee di- 
spreizare, è un secondo requisito del pari neces- 
sario per .1’ arte di congetturare. L’ uomo che poco 
riflette su le percezioni che riguardan se stesso e 
i simili suoi, o i diversi ligami che lo avvincono 
in società e che lo avvincerebbero agli altri uo- 
mini nello stalo di natura , non che su tutte le 
altre relazioni che passono fra lui e la gran mol- 
titudine degli oggetti , che Io circondano , è sen- 
za dubbio uu’ essere straniero alle scienze e poco 5 
atto ad esser colpito dalla forza della verità.. 

Il terzo requisito è nella ricerca delle verità, 
semplici o di lor natura percettibili ,. sia qualun- 
que il fonte da cui potessero sgorgare. Sappiamo,, 
per esperienza che spesse volte sì apprende dal- 
1’ accidente , ed in un'istante , quel che le lunghe- 
meditazioni non ci avrebber forse presentato. 

Seguire in fine le naturali operazioni della* 
nostra mente , dalle quali risulta ciò che dicesi uma- 
no intendimento è 1* ultimo ed il più generai re- 
quisito dell’arte di congetturare. Accordi l'uomo, 
a tal’ uopo y tutta la di lui attenzione alle prime 
e semplici sue percezioni , e si disponga così ‘ ad 
esserne vivamente colpito. Ci colpisce più o meno 
una percezione , e richiama più o meno la nostra 
attenzione a misura che più o meno interessa o la 
nostra sensibilità , o pure un dover che ci nvvin- 
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ce. Le sciagure di uno sfortunato impegnano la no- 
stra sensibilità ; il portar poi giudizi retti è del 
nostro dovere. Una semplice percezione poco cu- 
rala , cen può far perdere di mira molte altre più 
marcatoli e complesse, eromper così quel filo, che 
guidar deve il congetturante, per lo scabroso sen- 
tiere delle congetture. 

Conseguenza dell’ attenzione , di cui è paro- 
la , è la prima operazion complessa della nostra 
niente , cioè il paragone fra la percezione ricevuta, 
e la quistione. Esige questo paragone una seconda, 
operazione del pari complessa , vai quanto dire la 
fcon tempi azione. Corrispondenza d’ idee antecedenti 
colle consecutive , connessione di queste idee co’ 
loro segni formano la, materia di cosi fatta con- 
templazione.. E siccome dal ligame vero ed esatto 
delle nostre idee co’ segni clic le rappresentano de- 
riva tutto il materiale del saper nostro ; e da que- 
sti segni appunto pervengono in noi le percezio- 
ni , clic precedono i nostri giudizj nelle materie 
penali , così di somma attenzione fa d’ uopo per- 
chè esatti sieno i segni, coi quali i testimonj espri- 
mono i loro concepimenti , e manifestano le loro 
idee. L ’ esperienza può aver fatto conoscere ad 
ognuno , che una medesima parola , un’ espressione 
istessa ha spesse volte risvegliate diverse idee in 
diversi giudici. La brama , per esempio , ohe avrà 
potuta essere nell’ uomo di trovar 1’ innocente nel 
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reo, e quella «li un contrario risullamento nell’ al- 
tro , ha fatto ritrovare a ciascuno di essi quel che 
più desiderava nei concetti male , o equivocamente- 
espressi dai testiraonj. Ma si restituisca loro 1 1’ in- 
differenza , e la cura di stabilire là< giusta corri- 
spondenza fra» le idee del testimonio , e i segni co’ 
quali queste idee si esternano e si vedranno sva- 
nire gli equivoci e le mal concepite nozioni. 

Ritorno al mio proposito, e conchiudo , che 1 
subito che le percezioni ricevute dai segni dtlle 
altrui idee avran richiamate 1* attenzione del con- 
getturante , e questi le avrà soggettate alla- sua con- 
templazione , avrà egli già fatto il primo passo dif 
apparecchio per Ben congetturane nei giudizj. penali^ 

Questo solo pero 1 non basta ; gliene resta a» 
fare anche un’altro. Ma dic&nel seguente capitolò;- 

GAPITOLO IV. 

- Dèlia naturai propensione di certi uomini al£ 

' errore , e del modo di evitarlo. 

Nella facoltà^ dì percepire , non tutti gli uo*- 
mini son forniti di eguale efficacia' e prontezza .• 
Alcuni percepiranno colla massima 1 facilità ,■ alcuni 
altri stentatamente e con pena ; il resto , serbando' 
quasi una via di mezzo r si accosta all’ uno o al-- 
1 ? altro di questi due estremi & vien per conse* 
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guenza a partecipare delle affezioni di entrambi. 

Ciascuna di queste tre specie di nomini ha , in 
materia di ragionare, i suoi difetti. Quelli di facile 
percezione , 'siccome trovansi nel tempo istesso van- 
taggiosamente disposti per natura a ligar fra loro 
le proprie idee, così facilmente si arrestano alle 
prime percezioni , le uniscono- rapidamente alle idee 
preesistenti ; vi trovano in fine uno certa conncs- 
sioue vi si attaccano tenacemente e formati così 
un’ immaturo giudizio», della eoi rettitudine non- si 
pub esser sempre sicuro. Se i fatti , su de’ quali è 
d’uopo portar questo- giudizio fossero tattisemplici 
ed evidenti r gli uomini di facile percezione non» 
errerebbero quasi maiv Ma- nei fatti complessi co- 
me quelli che servono di materia alle quistioni pe*- 
nali , la precipitarne» de’ giudizj non ben- siaccor- 
da colla verità. Una sola e semplice idea , cui nella 
contemplazione delle complesse si negasse 1* atten- 
zione, non< sarebbe che in adequata , oscura ; e, 
filosoficamente parlando , inesistente, 

Sogliano , oltre a ciò 1 , gli uomini di facile 
percezione , aver di se stessi e de* giudizj. loro così 
alto concetto ebe il più delle volte , oltrepassando 
i confini dell’ istessa immaginazione , tutto sotto- 
pongono ai loro rapidi- divisamenti , idolatrano la 
propria opinione,. disprezzano l’altrui, e terminano 
col dimesticarsi coll’ errore. Verità son queste, clu? 
nel corso delle mie occupazioni , ho avuto 1’ agio 
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di conoscono più col fatto che colla meditazione. 

. Uomini di simil fatta non debbon dunque tanto- 
fida re ai loro talenti nella ricerca della verità nei 
giudizj penali. È ella assai più difficile cbe non 
si crede : il guardo è troppo corto per penetrar di 
lancio nell’ interno delle cose: alla perfezione non-, 
si arriva che gradatamente : un passo precipitato 
è per lo più irreparabile ; e la verità, che per sua 
natura è quasi sempre occulta, impercettibile si ren- 
de se la malizi» umana ha un’ interesse per occulr 
tarla. Guardatevi dunque , o uomini di facile per- 
cezione da quella pfecipitanza di giudizj , verso* 
cui avete voi una naturai tendenza : ella vi stra- 
scina quasi sempre in seno a funestissimi errori.. 
Vedete tutto; sottomette tutto alla vostra mente,, 
contemplatelo con esattezza soggettatelo, in fine,, 
all’ impero della vostra ragione;, e poi giudicate. Que- 
sta , se mal non mi appongo , è la via-, che mena > 
1’ uomo alla retta conoscenza delle proprie idee ,„ 
all’ arte di debitamenta ligarle fra loro , ed a quella^ 
di unire i termini della quislione alla verità ,, di. 
cut si va in cerca nei giudizj penali. 

Veniamo adesso agli uomini di difficile perce- 
zione. Non è mio scopo l’ esaminare se la difficile 
percezione nell’ uomo derivi dall' organizzazione o 
dalla natura dell’anima : P uno e l’altro di questi 
due divisamenti è per me indifferente. Solo debbo 
osservare cbe la difficoltà di percezione , pergran- 
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do die sia , è sempre vincibile, purché non deri- 
vi da vizio organico ; e che la facoltà di percepire 
venga coadjuvata da un’ attenzione ben diretta » 
da una profonda riflessione , e da un abituale con- 
templazione. Venga tutto ciò preceduto da spirito 
tranquillo ; poiché in una mente agitata dalla mo* 
lestia di fastidiose cupe » Ifr idee o non allignano 
affatto o vi s’ imprimono ia un modo confuso- e 
disordinato. In fine le regole del retto ragionare 
sieuo scrupolosamente osservate ; ed in caso di dub- 
biezza , subentri 1» calma- , e con un secondo , o 
terzo esame si decida quel che nel primo non st 
sarà potuto determinare. 

Ciò- in particolare ,, in generale poi bisogna 
convenire che gli uomini di tarda percezione hatt 
bisogno della guida altrui ; la quale , ove sia ben 
diretta e giunga pur’ una volta a far loro conosce- 
re la rettitudine de’ suoi divisamenti , li avrà di- 
sposti ad un gran passo nell’ arte del pensare e nel 
sentier da battere onde potervi arrivare.. 

È vecchia osservazione che ogui nomo ha in 
se un principio di follia ; che ad esso egli agevol- 
mente si abbandona , e che da esso dipenda quasi 
sempre il carattere dominante. Or la s-perienza ci 
dimostra die quasi tutti gli uomini di tarda per- 
cezione ( esclusi sempre però quelli che la fortuna 
avrà gittati in un'ingiusto avvilimento ) son po- 
tentemente dominati dalla presunzione dì tutto com- 
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prendere e nulla ignorare. Tanto perciò ostinali 
nelle loro opinioni quanto tardi nelle loro perce- 
zioni, son per fisica costituzione soggetti a cadere in 
perniciosissimi- errori. Vincer dunque la propria: 
ostinazione ; passar da idèa rn-idéa per vie fàcili, 
e piane ; unirle con ponderazione e giudizio; dar 
toro F ordine natm-ale ; superare con tolleranza ognr 
ostacolo che mai potesse offrirsi nel corso dèi’ ra- 
gionamento ; e piu d’ ogni altra cosa riflèttere e 
contemplare su lè ultime operazioni dcllà mente 
nell’arte del ragionare, sono rrimedj i piìr effi. 
caci per preservarli da sì-' fatti errori-. 

Gli uomini della terza qualità, finalmente ,, 
poiché partecipano delle affezioni delle altre pri- 
me due, ne dividono anche i difetti :• e secondo 
die più o meno - si accostano ad uno de' due estre- 
mi, ne lassumano piu o meno il carattere e ne ri- 
tengono i vizj * In ogni caso però sono essi ani- 
mati dalla necessità, di prestare attenzione a quel* 
che percepiscono , e facilitare questa operazione 
della lor mente e portarla a fine con riuscita. De- 
riva da ciò F esattezza- delle loro percezioni-, la* 
quale , accoppiata a quella naturai ponderazione , 
di cui sogliono esser dotati , li guida agevolmente* 
a- profondissime meditazioni , e li dispone ad esat- 
tissimi ragionamenti. 

Da tutte queste osservazioni , agevol cosa è ih 
conoscere , che gji uomini di faoiic percezione, se* 
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per poco si dispongono a dar meno alla immagina- 
zione e più alla riflessione ed alla contemplazione, 
non solo che riparano ai Iofo naturali difetti , ma 
di vantaggio si fortificano contro 1* errore , e per- 
vengono con più sicurezza allo scorrimento della 
verità. Gli uomini poi di mediocre percezione , se 
all’attività, di cui mancano, sostituiscono lo stu- 
dio e 1’ arte, potranno acqnistar con questi mezzi 
ciò che avuto non hanno dalla natura. Degli uo- 
mini finalmente di tarda percezione non vi è al- 
tro da aggiugnere : sembra che la natura istessa 
abbia defiuitivamente fissati i confini delle loro co- 
gnizioni per non poterli in modo alcuno oltrepassare. 

Ricapitoliamo. L’ arte di congetturare special- 
mente ne’ giudizj penali , è nella sperienza e non 
•nell’ immaginazione ; nella conoscenza delle cause 
per mezzo dei loro effetti , e non degli effetti per 
mezzo delle loro cagioui. La ricerca della verità 
; per congetture , debbe esser preceduta dallo stato 
d’ indifferenza ,« d’impassibilità del congetturante. 
'Traendo a se la nostra attenzione tutte quelle cose 
-che ban relazione col nostro temperamento , collo 
-s tato nostro , e colle nostre passioni dominanti, la 
di loro influenza esser dee lontana dai nostri giu- 
dizj. L’ intimo sentimento su la veracità o falsità 
•di una cosa , s ei non è la conseguenza di con- 
getturare che 1’ ban preceduta , a funestissimi er- 
a-ori può il più delle volte strascinarci. Senza una 
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profonda cognizione dell’ uomo e delle sue passio- 
ni , 1’ arte di congetturare ne* giudizj penali , o noa 
vi è allatto, o almeno è imperfetta assai. L’assue- 
fazione a riflettere sulle percezioni le più essenziali 
e marcabili , che 1’ uomo giornalmente riceve da- 
gli oggetti che lo circondano , lo preparano a bea 
ragionare. La brama di rintracciar verità ovunque 
è agevole il ritrovarle, ci rende aneli’ esso indu- 
striosi, nell’ arte di congetturare. Senza seguire con 
esattezza , e scrupolosità le uuturali operazioni della 
mente , non vi è sicurezza ne’ ragionamenti. Gli 
uomini di facile percezione , sia per soverchia fi- 
ducia ne’ proprj talenti, sia perchè si abbandona- 
no più alla immaginazione che alla riflessione , ed 
alla contemplazione , son proclivi ad ingannarsi e 
di leggieri s’ ingannano se la loro i menagi nazione 
non è debitamente sottoposta alla riflessione ed alla 
contemplazione , o sia alle regole del retto ragio- 
nare. Gli uomini di mediocre percezione , poiché 
più inclinati a riflettere che ad immaginare , sono 
meno soggetti a cadere in errore. Gli uomini fi- 
nalmente di lenta e tarda percezione , non poten- 
do che stentatamente giudicare , debbono esser per 
necessità tardi , irresoluti , dubbiosi , deboli , in- 
certi , ed inconcludenti. 

Dietro queste preliminari osservazioni sull’arte 
di congetturare ne’ giudizj penali, e sa la qualità 
de’ congetturanti , vengo allo sviluppo c contempla- 
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zione di quei principi > c ^ e m entre ne formano la 
materia , ed il soggetto , ne costituiscono nel tem- 
po istesso le regole ed il fondamento. 

Lo scopo de’ giudizj penali è la punizione dei 
delitti ne’ loro autori: se questi son certi, il se- 
gno è. tocco; se incerti , conviene indagarli. Può 
un colpevole rendersi nella sua colpa certo o in- 
certo non per altra cagione che per la sola natu- 
ra del fatto che gli s’ imputa. È certo ne’ fatti 
pubblici e manifesti , è incerto negli occulti. Nel 
primo caso , il pubblico clamore, a piena bocca, ed 
unanimamente elevato , o da un gran numero di 
testimonj contestato , rendono sicura , ed indubi- 
tata la conoscenza; nel secondo poi fa d’ uopo in- 
vestigarlo • nei modo istesso che s’indagano tutte 
le altre verità occulte , vai quanto dire per via di 
pruove, incominciando dalla contemplazione di ciò 
che si presenta ed appare come credibile o in- 
credibile , verisimile o probabile e terminando a 
ciò che di sua natura produce , credenza , proba- 
bilità , e persuasione, o sieno i tre elementi consti- 
tutivi della pruova di un’ occulto fatto. 

Il sentier mio è quindi tracciato. Dalle nozio- 
ni del credibile e della credenza , passerò a quella 
del probabile e della probabilità , alla pruova. Su 
rjuesto torno avrà il mio lavoro la sua prima for- 
ma ; la seconda , più. compiuta e perfetta , gli 
verrà dalla scienza delle congetture ptopria mente 



dette, o sia dagl’ iadizj dimostratori della reità de* 
latti malvagi e criminosi degli accusati. 

CAPITOLO V. 

Del credibile ed incredibile. 

m 

» «* 

Un preliminare additamene del credibile ecì 
incredibile non sembra discaro all’ arte cui miria- 
mo in lavori così difficili. 

Siccome dalla mobilità ed immobilità , il mo- 
to e la quiete , nell’ ordine fisico argomentiamo , 
così nel morale dalla credibilità, ed incredibili- 
tà ritràghiamo la credenza o l’ opposto. La natura 
delle cose porta che ciò che , o per dimostrazione 
° per altra via è divenuto credibile , si attira a se 
la nostra credenza , o sia che siccome è agevole il 
far credere quel eh’ è credibile , così all’ incredibile 
non fu creduto giammai. Sospettò taluno , per esem 
pio, in Roma che Augusto, per assicurare il Trono 
a Tiberio avesse fatto morir Postumo Agrippa ; 
ma perchè la. cosa sembrò incredibile f non fu cre- 
duta (i). 

Possono poi le cose comparir credibili o in- 


Neque mortela Nepoti prò saecuiitaie 'p i vigni inlatam 
credibile crai. Tacito Ann; lib; i.° 



credibili agli occhi nostri tanto per natura, quanto 
per umana affezione. Non par credibile per natu- 
ra ciò che si allontana dal regolar sistema delle 
cose. Un’avvenimento quindi non preparato ci par- 
rebbe naturalmente incredibile , perchè natura, sen- 
za una precedente disposizione, nulla ha saputo mai 
cangiare.. 

È poi incredibile per umana affezione tutto 
quel che si oppone alla natura , al temperamento, 
all’abitudine, al carattere distintivo ed alla costan- 
te maniera di agire dell’uomo. È da tai dati che 
appunto traggono la loro origine le umane azioni 
ogni volta che straordinarie combinazioni non la 
facciano dal loro naturai principio allontanare. 11 
sonno imperturbato e tranquillo dei due Clelii di 
Terracina non combinava colla funesta rimembran- 
za , e lacerante conscienza di due creduti parrici- 
di. A ragion dunque ne furono innocenti dichia- 
rati (i). 

All incredibile si oppone, a diametro, il credi- 
bile. Quel che , seguendo la naturale inclinazione, 
o secondando il naturai pendio degli uomini, suo- 
le di ordinario accadere , credibile ci sembra , e 


(>) Judicatum est enlm rcrum naturata non recipere , 
ut, oceiso patre , supra vulnera et cruorem e]us quiete,» 
capere potucriut. Val: Mas»; ]ib: 8 Cap: I. de jud: pub; 
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agevolmente lo crediamo avvenuto più per opera 
di un’uomo, le cui qualità convengono coll’avve- 
nimento clic per cagion di un’ altro che ne discon- 
viene. I naturali impulsi , il fervor delie passioni 
( delle dominanti in particolare ) le abitudini tras- 
mutate in natura , rendono aneli’ esse credibili gli 
avvenimenti che le afi'ettano. Così 1 avidità di do- 
minare in Tiberio , e l’odio novercale in Livia , 
resero credibile a lor carico la morte che tronco 
il corso alla vita dei due giovani Lucio , e Druso(i). 

Ma base e fondamento della credibilità h fuor 
di dubbio la verisimiglianza. Quando sul credibile 
s’ innesta l’ apparenta della verità , o sia la veri- 
simiglianza , allora il primo passo verso la verità 
istessa è già dato ; la presunzione è per lei , e 
costante rimarrà in suo luogo fino alla compiuta 
sua distruzione. Col solo mezzo della verisimili- 
tudine , il Servo di Anzio Rostione fe credere ai 
Sicarj de’ Triumviri di aver’ egli già ucciso l’ in- 
giusto suo padrone e dato il suo corpo alle fiamme. 
f== Quia verisimile loquebatur , habita est voci 
fides (a). 

Considerata quindi la verisimiglianza come ba- 
se e fondamento dalla credibilità , facil cosa e il 
comprendere che dall’ una all’ altra immediato es- 

_ * 

(«) Tac: Annali libi I. 

( 2 ) Val; Mass: Capi 8 de fide Servor: 
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ser debbe il passaggio; e che se io quest’ ultima, 
portandovi noi la nostra contemplazione ,, non ci 
arrestiamo , il passaggio alla credenza è istantaneo, 
e senza altro apparecchio , esterniamo il nostro giu- 
dizio. Verisimiglianza adunque , credibilità , e 
credenza , sono i tre passi consecutivi che noi, nel 
giudicare della verità delle cose, sogliamo , quasi 
per istinto , avvanzare ; il resto è figlio dell’ arte. 

Effetto della credenza una voltà in noi stabi- 
lita è l’ apparente verità di ogni asserzione o rac- 
conto diretto a garcntirne la sussistenza. Imperoc- 
ché , il dar per vero ciò che vero noi crediamo , 
accresce nell’animo nostro la fiducia, e più sta- 
bile ne rende la calma. Un’ esempio di questa ve- 
rità noi 1’ abbiamo nell’ accusa di Marcello Pretore 
della Bitinia sostenuta da Scipione Crispo. In Es- 
sa = Cum ex moribus Principisi foedissima quae- 
que deligerat accusator , objectaretque reo : naia 
quia vera erant , etiam dieta credebantur (i). 

Un giudicante quindi , che su la credenza di 
essere un’ accusato reo o innocente si appressasse 
a giudicarlo , si troverebbe precisamente nell’ espo- 
sto caso: ogni asserzione , ogni racconto, al creder 
suo conforme , sarebbe per lui vero , ed il suo cri- 
terio ne rimarrebbe , senz’ altro esame , pienamen- 
te soddisfatto e convinto. Ma prima di sentir tuf- 
fi) Tacit. Annal. lib. t. 
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to e di tutto considerare, rimanti , o Giudice nel- 
la tua perfetta indifferenza ; abbi come possibile 
nell’ accusato cosi la reità come T innocenza ; nul- 
la ti prevenga- più per 1’ una che per l'altra; esa- 
mina indifferentemente le circostanze e . la verità 
de’ fatti ; dal verisimile passa al credibile ; dal cre- 
dibile ti volgi , se lo puoi, alla credenza , e da que- 
sta a tutto il dippiù che ragion detta colle sue 
regole del ragionare. Tutto allora avrai messo ,n 
opera per non cadere in errore; la tua coscienza 
sarà tranquilla , ed il tuo ministero avrà cosi se- 
condato il voto della legge, che colla condanna dei 
rei non ha mai confusa , nè potea confondere, 1 inno- 
cenza degli accusati* 

Torno al mio proposito. Quando si dice «he 
1» uomo dal verisimile passa al credibile , e dal cre- 
dibile alla credenza , di altro non s’ intende ra- 
gionare che del giudizio da noi rapidamente por- 
tato su le cose , che cadono sotto i nostri sensi. 
Ciò che far si conviene per portarlo retto , non 
cade sotto questo primo calcolo ; ma per giugne- 
re a tanto scopo, di altre operazioni abbiam biso- 
gno , come sarebbero , per esempio , una prece- 
dente contemplazione se quel che ci sembra veri- 
simile , e quindi credibile, sia tale in realtà quale 
a primo aspetto ci si presenta ; un’ esame se fra il 
verisimile ed il credibile vi abbia la necessaria re- 
lazione onde potersi tanto fra loro avvicinare che 
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•no ne rimanga coll altro confuso ; una chiara co- 
noscenza , in fine , con una interna ed indubitata 
persuasione di potersi con sicurezza passare dal 
credibile alla credenza^ 

Comprendiamo da ciò, che 1’ uomo, per poter 
fare un giusto e conveniente passaggio dalla cre- 
dibilità alla credenza , partir deve dal verisimile ; 
se questo manca , ogni via gli sarà preclusa onde 
potervi pervenire. 

Ha quindi la credibilità sempre ed in, tutti i 
easi un certo valore capace di aumento o deminu- 
zione. Riceve aumento coll’ accostarsi alla creden- 
za , ha deminuzione coll’ allontanarsene. Animelle 
in somma la credibilità aumento dall’ imo al som- 
mo-, o sia dal verisiruile alla credenza. E siccome 
questa gradazione serve di pruova alla verità-, 
così le nozioni di gradazione , di probabilità, non 
le saranno male adattate. Di ciò nel capitolo se- 
guente. 

CAPITOLO VL 

Della probabilità e sua gradazione . 

4 • , • 

Lo stato d’ ignoranza per chi sen fa un biso- 
gno od un dovere di uscirne , è uno stato d’ irre- 
quietezza o moral dolore che 1’ anima sensibilmen- 
te affligge e contrista. La cessazion di questo do- 
lere , anche nella sua intensità, è per l’uomo un 
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principio generativo di piacere , uno stato di cal- 
ma capace di aumentarsi fino alla totale sua per- 
fezione. 

Dallo stato poi d’ ignoranza , seguendo le mas- 
sime comunemente ricevute , si può uscire o per 
mezzo di una compiuta dimostrazione della verità; 
o per via del probabile alla verità istessa appros- 
simativo. Una dimostrazione può poi venirci o dal- 
la sperienza o dalla ragione : la prima è sensibile, 
la seconda astratta; ma toccando entrambe , nel 
gener loro , la loro pe rfezione , si rendono per noi 
perfettamente eguali nel loro risultamento. La pro- 
babilità poi , trae, per lo più , l’ origine sua dalla ra- 
gione ; e tutto dalla ragion riceve quell' aumento 
e valore , di : cui è capace. La dimostrazione co- 
mincia dal dubbio e finisce alla certezza; la quale, 
oltrepassando la- semplice credenza , sotto di se la 
comprende colla credibilità , e verisimiglianza. La 
probabilità poi , cominciando anch’ella dal dubbio, 
termina alla credenza che da noi si accorda più 
da una banda che dall’ altra. 

A quest’ ultimo stato non altrimenti si pervie- 
ne che col mezzo di una giusta , e scrupolosa con- 
templazione de' varj, e fra di loro opposti argomen- 
ti. Esperienza , per esempio , contro esperienza ; 
induzione contro induzione ; testimonianze contro 
testimonianze ; dubbj. contro dubbj ; dilucidazioni 
contro dilucidazioni ; ambiguità contro ambiguità , 
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e cose simili , rendono probabile piu T una che 
L’ altra di due opposte opinioni , di due opposti 
sentimenti , di due diverse ricerche di una mede- 
sima verità.. / . 

In tale stato di cose non può non essersi ir- 
resoluto ; ma nel tempo istesso , passando a rasse- 
gna tutte queste diversità , ed opposizioni , trove- 
rà il contemplatore che diversamente si avvicinano 
alla verità, o che per gradi disegnali se ne allon- 
tanano. Conoscerà allora , per cagion di esempio, 
che nella oppbsizione di due co ntrarie esperienze, 
quella che ha per se un maggior numero di casi 
sia da preferirsi a quella che ne ha un minore: 
Che nelle opposte induzioni il maggior peso delle 
une sopra delle altre far dee preponderar la bilan- 
cia : Che nelle diverse testimonianze sieno da an- 
teporsi quelle che più si accostano al naturale an- 
damento delle cose; che sono sostenute da mag- 
gior numero di testimonj ; da persone più probe 
e meno interessate a mentire ; da quei che depon- 
gono nella loro semplicità naturale , che son più 
concludenti, più verisimili, ed in fine più ragio- 
nevoli ; Che ne’ dubbj opposti dar si debba la pre- 
ferenza ai meno oscuri e meno molesti alla nostra 
immaginazione rivolta a figurarsi un mezzo qualun- 
que capace di additarci un sentier conducente allo 
scovrimento della verità : Che nelle opposte dilu- 
cidazioni , la più facile a concepirsi vincer debba 
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la più difficile , 1» quale è sempre mai la più oscu- 
ra , e la più lontana delle verità che si possono sco- 
vrire : Che nei contrarj equivoci , e nelle opposte 
ambiguità sieno da abbracciarsi le meno funeste 
nelle loro conseguenze, se si tratta di uomo probo, 
e le più funeste se di uomo malvagio. In una pa- 
rola , soggettate ad una giusta gradazione , le op- 
poste contrarietà , preferirà a quelle che per un 
maggior numero di gradi si allontana dalla veri- 
tà , 1* altra che vi si avvicina' per un numero 
minore. 

Tutto in somma esser dee calcolo in materia 
di probabilità. Si calcola, in fatti, primieramen- 
te , il valore di un argomento sopra dell’ altro ; 
si calcola la loro relazione coi fatti noti e d’ in- 
dù bi fata esistenza ; si calcola il rapporto che que- 
sti fatti hanno o possono avere colla verità ricer- 
cata ; si calcolano- i casi , ne’ quali gli- eventi con- ' 
trai) , o le contrarietà in generale , barn potuto aver 
luogo nella circostanza , quelli che ve lo possono 
avere dal momento , e la facilità in fine di po- 
ter la cosa accadere più in una guisa che in un’al- 
tra. Tutte queste operazioni del nostro intelletto , 
mentre che da una banda producono un aumento 
ne’ gradi di probabilità , dall’altra ne diminuisco- 
no proporzionatamente il numero in modo da po- 
tersi la nostra credenza fissare più in una che in 
un’ altra parte. Avranno allora lo nostre ricerche 
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toccata la loro meta ; e 1’ animo nostro , dal soo 
primiero stato d’irrequietezza passerà a quello del- 
la calma , e dal dissenso* per le due contrarie opi- 
nioni passerà al consenso per quella di esse , che, 
avendo per se nn maggior numero di gradi di 
probabilità, acquista 1’ efficacia di far tacere gli op- 
posti , e moralmente distruggerli. 

Giunta la probabilità al grado di far lacere 
la contraria disposizione alla credenza , formerà 
ella indubitata mente allora una serie di argomenti 
capaci di costituire una pruova più o meno con- 
vincente per una compiuta e generai dimostrazio- 
ne , secondo che la probabilità istessa si sarà, ge- 
neralmente parlando , più o meno accostata alla 
verità , di cui si andava in cerca. 

Tutte queste cose non riguardano che la pro- 
babilità dimostrativa degli eventi già accaduti.* di 
quelli, de’ futuri , io non ragiono : Ciò è fuori del 
mio proponimento che mira unicamente alle con- 
getture della verità de’ fatti già avvenuti , onde 
poterli con sicurtà di coscienza imputare ai loro 
autori. Il creder quindi o non credere che un fatto 
sia avvenuto 1 piuttosto in un modo che in un’ al- 
tro , è tutto quel che noi possiamo ricavare dalla 
probabilità e sua gradazione. Gli eventi futuri f 
sono indubitatamente soggetti ad incertezze mag- 
giori j e tanto più maggiori quanto più difficile è 
la conoscenza a priori delle cause che H proti u- 
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(sono; Non cosi poi per quel cùe già è accaduto : 
lasciando esso dietro di se tracce sensibili o con- 
getturali, lascia altresì* con queste, segni più o me- 
no chiari di sua fuggita esistenza, onde poterci gui- 
dare alla rettitùdine di un calcolo di probabilità ; 
da poterci menare ad una giusta dimostrazione.. 

Per' 1 uomo che ragiona, i diversi mezzi che 1 
a ragionar lo guidano, non differiscono da quelli ; 
cui egli si appiglia per ottenere un fine qualun- 
que 5 i quali mezzi, se tutti non- sono della me- 
desima forza e dell istesso valore ciascuno di essi^ 
però è di tanto valor fornito che può formare par- 
ie integrale e necessaria per la formazione dii 
quel tutto , di cui fa d’ uopo per compiere la cate- 
na de’ gradi di probabilità servibile ad una giusta> 
dimostrazione. In somma-, non sì- tosto che un ra- 
gionamento- perviene a fissar la nostra credenza ,, 
tanto varrà per colui, che ragiona, quanto, varrebbe 
ogni altro raziocinio che noi potremmo fare sopra 
altri dati creduti , generalmente parlando , piu: 
stabili ,-v0 sicuri. « 

Ne’ giudizj penali, un’ infinità di piccioli eventi* 
in diverse guise combinabili fra loro, ed a varia- 
probabilità soggetti, posson darsi, del pari che dar 
se ne potrebbero pochi chiari ed evidenti. Nel pri- 
mo caso , se con ragionamenti ora piò ora meno' 
deboli , ma fra loro debitamente concatenati , po- 
tremo per gradi accostami- alla verità che cerchia- 
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mo ed arrivare al punto di ^poterla vedere piutto- 
sto da una che da nn’ altra banda ; questa opera- 
zione , in quanto all 5 effetto , in nulla differirà dal 
risultaraento della seconda. 

Concbi udo adunque che le diverse vie del ra- 
gionare , perchè conducono del pari alla stessa 
meta , sono egualmente profittevoli per l 5 indaga- 
tore de’ fatti occulti ; il quale, quanto più si avvan- 
za coraggioso per sentieri sconosciuti ed oscuri , 
tanto più merita lode incontro a colui che ad ogni 
piccolo ostacolo sì arresta , ed in cupo sonno irn- 
■ merso , cade finalmente su ’l letto dell 5 ignoran- 
za ; e per non risorgere mai più , profondamente 
vi si addormenta. Per necessità un delinquente 
per prava volontà, un testimonio, cercheranno sep- 
pellire fra le tenebre la verità ; il giudice, che deve 
indagarla, si arresterà egli in faceia a qnest ? osta- 
colo ? Non mai. Se per mancanza di dati certi , 
il sentier retto della verità 1 gli è precluso , volgasi 
al tortuoso della probabilità , e giunga per esso a 1 
toccar quel segno che ambirono le sue industriose 
ricerche;- 

Considerata così ed esaminala la forza ed il 
, valore del credibile e della credenza , del proba- 
bile e della 1 probabilità , vengo a ciò che fai cose 
sensibilmente avvalora-, o sia alle pruove cosi delle 
di convinzione che le dubbiezze dileguano , e che 
nell’ arte di ben congetturare ottengono il primo 
luogo; 
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CAPITOLO VIL- 

Delle pruove così dette di convinzione e- 
lor- valore. 

La pruova clie ne’ giudizj penali risulta dallt;- 
feslirnonianze di veduta , suol, per eccellenza di cre- 
dibilità e di credenza , dirsi di convinzione , quasi: 
ohe avesse ella la virtù' di convincere cosi- il reo- 
dei proprio delitto come il giudice della colui de- 
linquenza. E, per vero dire , quale-altra pruova può 
esser più sicura di questa ? L’ evidenza di un fat- 
to , non è ella in ciò che noi vediamo? E per un 
testimonio, non è evidente quel eh* egli osserva co* 
suoi proprj occhi ? E se quel che uu testimonio in- 
tal guisa osserva-, fedelmente lo racconta al giu- 
dice per fargli conoscere la- verità-; questa narra- 
zione non gli presenterà essa quella medesima, 
evidenza da cui fu colpita il testimonio- nell’ ap- 
prendere il fatto. Nondimeno. però, se noi riflettia- 
mo che un testimonio, il quale dicesi di veduta, può 
abusare di nostra credulità ed' ingannarci; che può- 
egli stesso cadere in- errore ; che può cedere all’ in- 
fluenza di un’accusatore, o di un’accusato; che può- 
avere interesse a mentire sia per amore, sia per odio, 
avremo un giusto motivo a credere che in sì fatte te- 
stimonianze non vi sia sempre quella certezza e vera- 
eità.cbe,a primo aspetto, si annunziano alla nostra im- 
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tnagrnazione. Spieghiamo un po meglio questa verità. 

Le umane testimonianze hanno sopra di noi, 
per mera forza di abitudine, una grande influenza 
ed autorità. Usi , fin dall’infanzia, a non altrimenti 
conoscere quel che lungi da noi accade che col 
mezzo delle altrui testimonianze ; ed essendo que- 
ste per lo più sincere e veridiche perchè date senza 
-prevenzione , e lungi da qualsivoglia interesse a 
farle ed à riguardarle , in ultimo risultamento , co- 
me uno de’ più puri fonti di verità. 

Così va la cosa in generale , ma ne* giudizi 
.penali non bisogna tanto ciecamente abbandonarsi 
alla fede delle umane testimonianze come in tutto 
il resto degli avvenimenti che lungi da noi acca- 
dono. Queste, come si è accennalo , partono sem- 
pre da una bocca indifferente e da niuno interesse 
a mentire ; tal che basta che un testimonio non 
siasi ingannato per esser di sua natura veridico. Ma 
nelle materie penali, questa naturale indifferenza non 
sempre si trova ne* testimonj. Ora un testimonio 
non indifferente , ha tal pendio al mendacio che 
per precipitacelo , basterebbe ogni picciola forza, 
.ancorché dipendesse da una immaginazione alterata. 

Giova questa sola osservazione per fissare la 
seguente teoria o verità òhe vogliam dire = A' te- 
stimonj non si crede perchè han deposto in giudi- 
zio o fuori, ma perchè han deposto il vero. La qui- 
slione adunque che esaminar si debbe dopo che un 
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« lolite lé altre eminenti qualità degli uomini , po- 
'tran farli risplendere in Società , -ma non renderli 
incapaci di cadere in errore per una di quelle im- 
perfezioni che influiscono in tutti gli nomini in gè-, 
aerale , e che malgrado la indubitata rettitudine 
de' loro cuori , li possono rendere menzognieri. Che 
farà , per esempio , T uom retto contro la fallacia 
ed imperfezione de* suoi sensi ? Che farà egli con- 
tro un pregiu dizio , che per lunga stagione gli avrà 
fatto vedere il male nel bene o il bene nel male? 
Cile farà egli , se , per poca accortezza , abbia ma- 
lamente osscrv ato o sinistramente giudicato delle 
altrui azioni ? Che farà egli contro la forza delle 
passioni e 1’ impero dell 5 amor proprio ? Che farà, 
in fine , contro l’ influenza di quelle cause , che 
nella civil società portati T uomo a mentire ? Men- 
tirà aneli’ esso senza avvedersene. * 

- » Il timore -e la speranza , o sia l 5 idea di un 
mal che si prevede , o di un ben che si attende 
da qualche determinato oggetto, altamente influi- 
scono sullo spirito umano. In un cuore preoccu- 
pato dal timore , tacciono tutte le altre passioni ; 
tace 1’ amor per la Verità ; tace 1* avversione per 
la menzogna ; tace la voce dèlia giustizi»; .tace 
1’ amore pel suo simile; tace la compassione per gli 
-afflitti, e tacciono finanche i riguardi per se stesso. 

Nè inferiori sono le forze della speranza. Que- 
sta passione, che trae 1’ origito sua dall’idea del 
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bene, e che si nutre della probabilità di poterne 
fare acquisto, se giugne una volta ad impadronirsi 
del cuore umano , usurpa tutte le sue affezioni , e 
si rende di lui tauto più dispotica , quanto più la 
probabilità dell’esistenza del bene si accosta a quella 
di poterlo possedere. Anzi se il bene che si spera 
è assai grande , questa sua grandezza influisce tanto 
sull’ immaginazione che il più delle volte supplisce 
alla mancanza della probabilità , e fa nascer la cer- 
tezza. Su questa verità consulti ognuno il proprio 
cuore , e ne sarà persuaso. In somma , se la spe- 
ranza , circondata , come ella è sempre , da tutti 
i suoi beni , si affaccia alla nostra immaginazione, 
1* intelletto vi., s’ incanta , la volontà n* è colpità , 
il desiderio nasce , la probabilità dell’ esistenza del 
bene si aumenta, ed il nostro cuore diventa egli 
medesimo una sua modificazione (i). 

L’ interesse a mentire per amore o per odio 
non è raro nelle umane testimonianze, particolar- 
mente ne’ calamitosi tempi delle civili discordie. 
U odio e T amore , germi prima , e quindi radici 
di tante altre passioni che lacerano il cuore umano, 
hanno su di esso un grandissimo impero. Chi odia, 
altro non vede nell* oggetto odialo che immagini di 

(«) Un’accusator dunque , o vero un’ acculato che fos- 
sero al caso di far nascere ne’ cuori'de' testimonj speranze o 
timori farebbero di essi quel che più loro aggradirebbe. 
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«akmitk « tristezza : alla sua vista , o alla sua ri- 
membranza si succedono a vicenda le idee del male 
e del bene ; e queste , movendo il cuore umano 
per diverse direzioni , lo guidan facilmente a bra- 
marne la distruzione. 

Immaginiamo ora , dietro queste verità , che 
nella persona di un uomo, che odia un’ altro, vi sfa 
un testimonio. Da questo testimonio , che mai ci 
potremmo noi attendere ? All’ infuori dell'interesse 
a mentire, niente altro di più. Disposto ad affermare 
o negare a danno dell’ odiato, o nuocere , o a gio- 
vare, seconderà la propria inclinazione , e gli nuo- 
cerà negando o affermando, E se mai in un pic- 
ciol numero di casi vi fosse stata qualche eccezio- 
ne , questa avrebbe maggiormente confermata la 
regola generale. Ai testimonj dunque , che odiano 
un’ accusalo , specialmente se son di veduta , non si 
dia credenza. È questa la via più sicura ; poiché 
due contrarj attributi non posson concorrere nel 
medesimo soggetto se per P efficacia di un terzo 
non vengono concatenati. Fino a che dunque in un 
testimonio , che odia P accusato , non si scorga una 
ragione efficace, che frapposta , nel momento della 
sua testimonianza , fra la causa e l’ effetto , ne fra- 
storni le conseguenze , pericoloso è il prestargli fede. 

Anche nell' amore come nell’ odio può ritrovar- 
si un’interesse a mentire. Anzi è osservabile che 
tra la forza dell’ una e dell’ altra di queste due 
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passioni vi à la differenza , die siccome il poter 
dell’ amore non si limita sempre al solo oggetto ama- 
to , ma il più delle volte abbraccia anche ne’ suoi 
effètti gli ostacoli che gli si oppongono , cosi la 
forza dell’ odio è ordinariamente ristretta al solo og- 
getto odiato , senza oltrepassarne i confini. 

È quindi chiaro che nell’ amore di un testi- 
monio verso P accusatore o 1’ accusato possa esservi 
una cagione a mentire; e che perciò verificandosi 
il caso, sieno da temersene le conseguenze. 

Giusta è dunque la condii usione , che non 
seguendosi nella pruova di convinzione altro che la 
fede dell’ uomo , in essa non potrà esservi quella 
certezza che volgarmente se le attribuisce. Il testi- 
monio che dice di aver visto, ha potuto egli in- 
gannarsi ? E se egli non si è ingannato , ha avu- 
to interesse ad ingannar gli altri? Ecco 1 esame 
da cui dipende la vera certezza di questa pruova. 

Brevi osservazioni sull’ uno e 1 altro di questi 
due argomenti chiuderanno il presente capitolo, e 
daranno competente materia all arte di congettu- 
rare in questa parte di giudizio penale. 

Un testimonio , che nello stato d’ integrità del- 
le sue facolta sensorie ci assicuri di aver’ egli visto 
di pieno giorno*, e fuori ogni ostacolo , commette- 
re un reato , ci assicurerà ancora di non essersi in- 
gannato. La libera facoltà , o sia il libero uso de’ 
sensi; il tempo opportuno al retto esercizio della 
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vista , le circostanze favorevoli del luogo , e la man- 
canza degli ostacoli , sono altrettanti elementi di 
pruova che dimostrano di non essersi potuto ingan- 
nare. Ma se per 1’ opposto le tenebre erano sulla 
terra , il testimonio non era da presso , la sua vista 
non fir avvalorata che da un debole mezzo, questa 
certezza non vi sarà più , ed un giusto dubbio oc- 
cuperà il suo luogo. Prima dunque di prestar fede 
a testimonj di simil fatta, è necessario l’ indagare, 
con giusto e retto criterio, se siansi o no ingan- 
nati. L’età del testimonio; la sua assuefazione a 
vedere più in un modo che in un' altro ; la di lui 
immaginazione più o meno colpita dall’ avvenimen- 
to ; le antecedenti analoghe percezioni , ed in fine 
le idee preesistenti capaci di dar materia ad un 
subitaneo giudizio, possono divenir per lui altret- 
tante cagioni d’ inganno. 

Ciò in particolare. Ma in generale , la via più 
sicura per conoscere se un testimonio siasi potuto 
ingannare è nell’ esatto e giusto esame delle due 
principali circostanze di tempo e di luogo. La luce 
del giorno , la prossimità de’ luoghi offrono sicuri 
mezzi di conoscenza. Ma le tenebre, le distanze, 
gli ostacoli , o li distruggono intieramente questi 
mezzi , o almeno nc diminuiscono l* efficacia. E se 
un mezzo artificiale , o una cagione accidentale so- 
pravvenissero a rimuovere gli ostacoli , il modo di 
conoscenza diverrebbe più efficace , ma l’inganno 
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non sarebbe uè troppo difficile uè troppe rare. 

Ne' fatti notturni , il mezzo meno ingannevole 
per apprenderli , specialmente se avvengono fra le 
mura di una casa , è il lume di una candela , di 
un fuoco ec. Pur nondimeno la paura degli assali- 
ti , le precauzioni prese dagli assalitori ,, la man- 
canza del tempo a poter riflettere , le inaspettate 
impressioni di diversi oggetti , e la confusione,- che 
altera e sconvolge le facoltà della mente di ognu- 
no , rendono il mezzo di conoscenza ingannevole ed 
inefficace per la mancanza del libero uso de’ sensi. 

Il secondo mezzo che più contribuisce alleili- 
cacia della nostra vista in tempo di notte , è il lu- 
me della Luna , specialmente se questo pianeta è 
nella pienezza della sua luce. Sembra che in que- 
sto caso non siavi ragione a presumere un’ inganno 
in quel testimonio che assicura di aver cod tal mezzo 
visto e conosciuto. Guidano a siffatta concbiusione 
la sperienza e la ragione. La prima avrà potuto , 
in varie occasioni, dimostrare ad ognuno , che fa- 
rli cosa sia il discernere un' oggetto al lume della 
Luna : e la seconda non trovo motivi per poterne 
dubitare. 

Nondimeno però non è la cosa tanto certa e 
sicura da non ammettere congetture in contrario t 
appoggiate anch’ esse , non solo alla sperienza • 
alla ragione , ma di vantaggio alle diverse com- 
binazioni cd accidenti , che posso» verificarsi in 
un notturno avvenimento. 
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Sii ognuno , per esperienza , in primo luogo, 
ohe al lume della Luna tutto cangia di aspetto. I 
colori , che alla luce del sole fan brillar 1’ univer- 
so , o si perdono interamente o diventano quasi im- 
percettibili. Le ombre prendono spesso la figura dei 
corpi , e i corpi quella delle ombre. Non appajono 
le acque; le distanze spariscono ; le grandezze de- 
crescono ; e la terra in generale non offre che una 
confusa vastità. Qui intanto sorge la ragione e ci 
persuade, che la diversità del tutta non può non 
influire ancora sulle parti*; e che ove le parti sono 
nel lor tutto cangiateci nostri giudizj sulle mede-* 
siine , possono agevolmente riuscire erronei. 

Per giudicar di questi errori , io non veggo 
altro mezzo che quella delle congetture nascenti 
i. dalle leggi fisiche ». dalie circostanze del fatto 
i. dall’esattezza, o inesattezza- con cui si descrive 
l’oggetto che si è veduto 4* dalla familiarità e co- 
noscenza che si aveva del medesimo 5. dalla faci- 
lità o difficoltà di percepire 6. dalla ponderazione 
o^precipitanza di giudicare 7 à dalla mancauza di 
assuefazione a vedere in simil modo ; ed in fine 
da tutte le altre circostanze che avrap potuto aver 
luogo nell’ avvenimento. 

In secondo luogo, se un’ oggetto non bene il- 
luminato si presenta allo, sguardo altrui;; la diffi- 
coltà di poterlo conoscere si aumenta, la, proba- 
bilità dell’ errore si accresce., ed i nostri giudizj 
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divengono sempre più vacillanti ed incerti. Facile 
dunque essendo in questo caso 1’ inganno di un 
testimonio , bisogna ricorrere al fallo per assicu- 
rarsi della verità. 

Le distanze, in terzo luogo, possono aneli’ esse 
contribuire all’ inganno de’ nostri sensi ; e vi con- 
tribuiscono in effetti più o meno , secondo che sa- 
ranno maggiori o minori , e secondo che l’organo 
della vista avrà maggiore o miuore energia , sia per 
se stesso , sia per la forza della luce die lo per- 
cuote. E quanmnque, attesa la diversità delle viste 
degli, uomini , non possa su questo argomento fis- 
sarsi una regola generale , pure il più sano divisa- 
mente sul proposito sarà quello di non troppo fidare 
su questa specie di testimonianza; poiché è indu- 
bitato che le distanze alterano, costantemente le figu- 
re de’ corpi,, e vi producono notabili cangiamenti. 

In quarto luogo, finalmente può l’udito, del 
pari che la vista, ingannarci , e portare oscurità 
nelle nostre percezioni. Ma bisogna però confessare 
che nel silenzio della, notte questo senso è assai 
meno ingannatore degli altri. In fatti sembra cosa 
assai costante in natura che siccome un' uomo dif- 
ferisce da, un’ altro pei lineamenti del volto , cosi 
ne differisca altresì per la diversità, della voce; e 
che come in tempo di giorno l’organo discernilore 
de’ diversi oggetti è nella vista , cosi quello, di cui 
natura si avvale, per farceli apprendere neli’oscu- 
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ri tè delta notte , è 1’ udito. Il vincolo che ha ella 
messo fra quest’ organò ed il suono , e fra il ri- 
torno di una modificazione già ricevuta col rilor* 
nar del suono istesso , operano nell’uomo una so- 
miglianza di giudicare , che rade volte è fallace. 

Ciò degl’ inganni in cui ci può un testimonio 
involontariamente strascinare. Veniamo adesso a 
quelli die la loro malizia ci può preparare. Niente 
più facile che due o più malvagi concorrano nel- 
l’iniquo, disegno, di perdere un’innocente colle 
loro testimonianze. Chi sarà che potrò impedir loro 
4 : non deporre di aver visto o sentito ciò che non 
videro , rrè udiron giammai ? Chi potrà arrestar gli 
effetti di una concertata nequizia ? Chi la facilità 
di presentare al giudice una pruova di convinzior 
ne nei loro detti ? ecco lo. scoglio fatale, in cui 
urtando , può ognuno far naufragio. Cbi non co- 
nosce l’uomo e, f inviluppo delle, sue azioni, far- 
cilissimamente v’inciampa; ma chi studia l’uno 
ed analizza le altre , facilmente trionfa dell’ umana 
malizia , e non perde mai di veduta la verità. 

Contribuiscono all’acquisto di questa preroga- 
tiva la felice naturai disposizione da una parte, a 
dall’ altra la sperieuza. Sulla prima vi è molto 
poco a rifletter?, AvepdO ella il suo germe nell’ istes- 
sa natura , per esser fecondata , non ha bisogno 
che di fortunate combinazioni. In fatti, chi non. 
sa che se il bisogno di conoscere e prevenire gH 
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sposizione , questa rende 1’ uomo perspicace e pe- 
netrante fino al segno di leggere ne* più lievi in- 
dizj gli altrui pénsieri ? • 

Non così della sperienza. I diversi casi che 
negli andamenti de’ giudizj penali si offrono all’al- 
trui contemplazione , e che in ultimo risultato val- 
gono a far conoscere la falsità delle umane testi- 
monianze , sono i veri elementi dimostrativi della 
medesima tulle le volte che si riproduce. Testimo- 
nianze , per esempio , uscite dalle tenebre nottur- 
ne ; dichiarazioni contrarie e distruttive delle im- 
mutabili circostanze di tempo e di luogo ; varietà , 
contraddizioni , interessi , e più di tutto influenza 
di mano potente , sono- dalla sperienza presentati 
come indizi non equivoci di false testimonianze* 
Dimostra inoltro la sperienza istessa che quanto 
maggiore è il numero de’ falsi teslimonj tanto più 
facile n’ è la scoverta.. Sia qualunque il loro accor- 
do , un- volo può agevolmente rimaner, nel tessuto 
de loro concepimenti.; e questo occupato , diciam 
così , opportunamente dalla sagaoita di un giudice, 
P orditura si sconvolge e la menzogna comparisce. 

Che se poi un solo è il falso testimonio , dif- 
ficile ne sarà, lo scovriraento. La mancanza de* con- 
testi , siccome assicura, il, falsario dal timore dipo- 
ter’ essere smentito , così, toglie al giudice i mezzi 
da poter conoscere il suo mendacio. Le leggi ro- 
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inane non accordavan fede alla testimonianza di un 
solo, e forse lo faceano con alto accorgimento. Ma 
questo che altre volte fu- un canone di giurispru- 
denza penale, oggi non lo è più. Il libero crite» 
rio de’ giudicanti non soffre restrizion e dalla banda 
della legge. Tutto può cangiare col cangiar de’ casi 
e colla più piccola^ allerazion delle diverse circo- 
stanze : e se un testimonio può indursi- a mentire 
per mancanza di contesti , può anche dire il vero 
pe *1 naturale amore della verità. La. regola più 
sicura ed inalterabile in questo caso è quella cK 
esaminare , con perspicacia e diligenza , se il te- 
stimonio , che depone , deponga , com’ egli deve-, 
il vero. Così , per esempio , quando constasse che 
un testimonio non si sia potato ingannare , ed egli 
sostenesse^ di non essersi ingannato , come dubitare 
allora de’ delti suoi ? Quando constasse che un te- 
stimonio non abbia interesse a mentire, ed ei giu- 
rasse di non aver mentito , perchè non presumere 
eh* egli abbia detto il. vero e che non voglia in- 
gannare altrui ? Quando constasse che la menzo- 
gna fra le sue labbra sarebbe contraria al naturai 
sentimento dall’ uomo in generale ed. al di lui in- 
teresse in particolare, potrebbe non darsegli fede, 

senza sostenere un assurdo (i) ? Quando constasse 

« 

(1) Se un' uomo offeso di pieno giorno-, o sia in tem- 
po thfe' óon si è potuto ingannare, nominasse il- suo offe n- 
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della sincerità delle sue ass emoni , sia per la fratta 
cbezza ed evidenza del suo parlare , sia per la chia- 
rezza e precisione con cui egli ester na le sue idee, 
sia per quella specie di fiducia eh’ egli inspira nel 
cuore, di chi 1’ ascolta , sia finalmente per quella , 
familiarità e strettezza che hanno le sue parole col . 
vero , perchè non prestargli fede ? Quando, in fine, , 
constasse di tutte queste cose prese insieme , la ve- 
rità non sarebbe ella fra le labbra di un testimonio? - 
Del rimanente sembra dimostrato dalla sperien-: 
za, elle un falso testimonio, quando si appressa a, 
mentire , non possa fare a meno di non dar chiari v 
segni della sua architettata menzogna. Ciò per al- 
tro è nella natura umana. L’uomo, che , coldi- 
segno di nuocere altrui, insorge contro i doveri, 
di sensibilità , e sforza.se stesso > al mal fare , ha, 
delle sue proprie azioni avversità , e spavento ; av- 
versità perchè opposte. a\ sentimenti, di umanità ; 
spavento perchè contrarie alle leggi che lo posson , 
punire. In un’ azione quindi preceduta dall’ abbor- 
rirnento e dal timore , l’uomo che vi si avvicina, 
vi si potrà egli appressare intrepido e senza can- . 
giar di aspetto? Gli .occhi suoi, indici fedeli de* » 
di lui interni sentimenti, potranno non essere ir-, 

*ore; sarebbe un’assurdo il credere ch’egli per risparmiare 
il nemico , nominasse l’amico, o l’indifferente che non gli 
hanno offesa alcuna apportata. 
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rcquieli , confusi , ed oscuri? Potranno le sue pa- 
role non esser misteriose , interrotte , monche , in- 
certe , trep idanti , e tenebrose ? Le continue ripe- 
tizioni delle med esime cose ; la. cura di conoscere 
le impressioni eh’ elleno fanno nell 5 animo di chi 
ascolta ; le protes te estemporanee ; P intempestiva 
veemenza ; 1* esitanze , i dubbj ; ed in fine la di- 
ligenza di non imbattersi nello sguardo dell’ accu- 
sato v eh’ egli, offende , potranno non campeggiare 
nella sua dichiarazione ? 

Ecco in pochi accenti lo stato del falso testi- 
monio. lo posso di vantaggio assicurare di aver più 
di una volta veduto ne’ testi rnonj mendaci sconvol- 
gersi in modo le idee da non poter terminare il 
lor falso racconto. Mancavano essi a questo colpo; 
la costernazione entrava nel lor cuore, la confu- 
sione nella loro mente, l’oscurità nel loro intel- 
letto^ ed infine una continua e non interrotta con- 
traddizion di parole strappava loro , quasi che in- 
volontariamente , la confessione del loro mendacio. 

Tutte queste cose io non fo che accennarle t 
la loro piu. profonda co ntemplazione è nello studio 
dell’ uomo. Questo essere , che dalla natura fu do- 
tato ed arricchito di tante facoltà e prerogative , 
col libero uso delie medesime può agevolmente na- 
scondere gl’ intimi sentimenti suoi , e vestirli di 
mentite divise per non farli scovrire. Ma quella 
natura islessa , che di tanto potere lo ha colmato, 
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è stata benanche accorta * nserbarc a se, ed alta- 
sua libera disposizione .1’ uso di certi segai, che 
l’uomo non può -impedire , e che facendoli ella 
comparire impcovisi sul suo volto-, o nel corso delle 
sue azioni, ne additano la veracità , e scuoprono-, 
quante, di fallace e menzogniero può nette medesi-. 
me nascondersi. Sappia, .dunque 1* uomo, conoscere 
siffatti segni con discernimento, e senza equivoco , > 
ed avrà, così studiato se stesso .in una delle parti 
le più essenziali alla sua tranquillità. 

Posso dunque conchiudere , che nella così , 
detta pruova di convinzione non vi è quella cer- 
tezza che ordinariamente si crede ; e che perciò 
lungi dal oicoamente abbandonatisi , è dovere di , 
chi, giudica di esaminarla come si-farebhe di ogni 
altra cosa dubbia. I nostri simili s* ingannano così , 
come ci possono ingannare,* ma la ragione, uà 
ella s’inganna- nè può uùi ingannare. Si creda per- 
ciò ai testimonj diveduta quando , chiamata a con- 
siglio la ragione, la ragion lo- vuole , e si rigete, 
tino i loro detti quando -la ragion lev esige. Infi- 
nite cagioni posson . rendere un testimonio falso e. 
mendace ; ma.il giudice , colla guida-delia ragione, 
nulla deve ommettere per penetrare nella loro sor-, 
gente , e conoscerle ne’ loro effetti, te passioni ti- 
ranneggiasi gli animi umani , e strappan loro un.* ■ 
azione piuttosto che un’ altra-; ma il giudice deve . 
bilanciare la loro forza , « tutte conoscerne le eon- 
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sequenze. La speranza finalmente ed il timore dan- 
aro anch’ essi de’ falsi testimonj ; ma il giudice. deve 
scovrirne l’esistenza nelle persone degli accusatori 
per impedirne l* influenza in quelle de’ testimoni- 
E così soggettate tutte le cose al giusto impero 
della ragione , la menzogna sparirà , la falsità per- 
deranno il loro appoggio , ed il vero comparirà 
trionfante nella pienezza del suo splendore. 

CAPITOLO Vili. 

Del giusto valore delle umane testimonianze. 

L’ esame , che io ho fatto della così detta pruo- 
va di convinzione* mi ha aperto 1’ adito a delle 
particolari osservazioni intorno alle testimonianze 
di veduta. Ma con ciò, un’ idea precisa del giu- 
sto valore delle umane testimonianze in generale 
•non si è fissata ancora. Vcdiam dunque di fissar- 
la nel .presente capitolo. 

Un giudice, che si appresta a conoscere , e 
quindi a pronunziare se un’ accusato sia o no col- 
pevole del reato che gli si appone, vi si appresta 
«elio stato di perfetta ignoranza , o sia di priva- 
zione dell’ una e dell’ altra di queste ^lue azioni. Or, 
se in tale stato di dubbiezza , uu testimonio vie- 
ne., e lo assicura della reità dell’ accusato , I* arti- 
ano suo rimanà affetto da una percezione opposta 
materialmente al suo primo stata d* ignoranza , 9 
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contraria alla dubbiezza in cui egli era di poter 
l’accusato risultare innocente o reo. Se questa per- 
cezione avrà tanta forza da vincer siffatto dubbio, 
ella occuperà il di lui luogo nella mente del giu- 
dicante , e lo toglierà dall’incertezza in cui era. 

Chieggasi in tale caso a quello giudice , su 
quale appoggio ei crede che il testimonio abbia ve- 
ramente visto commettere il delitto all’ accusato ? 
Non potrà fare a meno di non rispondere , che lo 
crede sulla fede del testimonio istesso , che dice 
di aver veduto. Ed ecco la quistione ritornata nuo- 
vamente ai principj suoi , cioè — É certo che il 
testimonio ha veduto , ha udito , ha toccato , ha 
appreso , ha percepito ? Sarà certo se non si è 
ingannato e se non ha avuto un’ interesse , od al- 
tra ragione per ingannare altrui* Lo scioglimento 
di queste due quistioni non può altronde ottenersi 
che dalla sicurezza di non essersi il testimonio nè 
ingannato egli stesso , nè di aver’ avuto un* inte- 
resse , od altro motivo, per ingannare altrui. Sif- 
fatta sicurezza , non da chimere , ma da vere pruove 
deve ella risultare , avuto sempre riguardo alle cir- 
costanze di tempo , di luogo , e di persone. Nè si 
opponga che simil pruova possa e debba farsi dal- 
1* accusato ; poiché questi non può mai esser te- 
nuto a pruovar contro se stesso ; e contro se stesso 
proverebbe se egli rendesse certa e sicura quella 
pruova cbe prima era incerta c vacillante. 
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Torniamo in via. Sia pur sicuro il giudice che 

un testimonio non abbia voluto ingannarlo , lo sarà 
del pari che non siasi egli stesso il testimonio in- 
gannato ? Ecco uno degli esami i più necessarj per 
la rettitudine de’ suoi giudizj , come anche di so- 
pra ho accennato. 

Ma a quai mezzi ricorrere per aversi questa 
certezza ? Si ricorrerà all’ assicurazione del testi- 
monio istesso ? Giammai. Ciò menerebbe ad una 
petizion di principio ; il dubbio si scioglierebbe 
col dubbio, e la quistione rimarrebbe sempre la 
stessa. Si ricorrerà all’ ispezione oculare del luogo? 
Neppure. 'Le false indicazioni , che potrebbero darsi 
dal testimonio , cbe dice di aver veduto , come 
evitarle? Come riposar sulla sua fede, se della 
sua fede è quistione? Si ricorrerà in fine a degli 
•®ltri esperimenti ? Ed a quali , se non vi è ua 
principio certo e sicuro , com’ egli si richiede, per 
•non farlo divenir fallace ? Altro mezzo non vi è 
die quello che la ragio ne ci addita , vai quanto 
dire, P appoggio di un contesto. Nell’asserzione 
identica di due o più persone, separatamente in- 
tese , e senza che 1’ una sappia dell* altra , vi è una 
sufficiente probabilità di non essersi potuto ciascu- 
no di essi ingannare. Imperciocché quando la cosa 
medesima e identicamente in bocca di persone, che 
non ban potuto fra lor combinare , vi è ragione a 
presumere che vi stia per la verità. 
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Sembra da ciò che non possa mai abbastanza 
lodarsi i! divisamente , che la moral certezza di 
un fatto cominci dal contesto di due testimonj al- 
meno ; e che la pruova , o la probabilità sia piò 
o meno sicura , secondo che maggiore o minore è 
il numero de* testimonj che la costituiscono. 

Ho detto pruova e probabilità , e 1* ho detto 
a ragione. Io chiamo pruova 1’ asserzion costante 
ed uniforme di più testimonj separatamente intesi, 
purché ella sia conforme all* ordine immancabile 
delle cose. Chiamo poi probabilità 1’ asserzione che 
si accosta all’ordine istesso per un maggiore o mig- 
lior numero di casi come si è già osservato. 

Le asserzioni de testimonj nelle materie giu- 
diziarie penali , siccome sogliono per lor natura 
esser conformi all’ordine delle cose o degli avve- 
nimenti , cosi sogliono per lo più far pruova. Ma 
poiché, dall’ altra banda, non sempre a quest’ ordi- 
ne invariabile son elleno conformi , perchè natural- 
mente incapaci d ’ invariabilità , possono anche co- 
stituire una probabilità. Così , per cagion di esem- 
pio , se più periti asserissero concordemente di aver 
vista la gola di un’ uomo recisa , e che da tale re- 
cisione sia la tìi lui morte avvenuta , questa loro 
asserzione non sarebbe che conforme all’ ordine co- 
stante ed invariabile delle cose , o sia all’ impos- 
sibilità di potere un’ uomo vivere colla gola reci- 
sa. Ma se dall’ altra parte questi medesimi periti 
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■«scrissero di essere una donna declorala ne. certi 
sego,, che sogliono per lo più, ma non sempre 
esser la conseguenza di questo avvenimento , lé 
loro deposizioni non sarebbero Conformi al detto 
ordme ,o variabile delle cose , poiché i segni stessi, 
da qual. ess. argomentano la deflorazione , potrei 

. ° anche esistere sen *> di essa. Nel primo di que- 
sta due casi si avrebbe la pruova vera e reale, e 
nel secondo la probabilità. 

Ma ne’gmdizj penali , sia qualunque il vaio- 
re delle anioni de' le s,i„ M „j , costituisca „ 0 esse 
«ea pruova od probabile , P arte di _ 

(«rare e sempre «dispensati,,, per obi fi i„die, , 

«nd. poter conoscere la veracill o la falsità de' loro 
del., da, | a pru0Ia „ protaWi|4 dcr . va 

ra per gingnere a questo scopo colanlo utile 
• necessario , altra via u„„ sl,Liafi,„ clie du dj 

ln T„‘,d7l « contemplarlo 

n tulli . l„ ro aspetti ; risolve, le no loro e ,‘ me „. 
tl , e valutarne le parli ; unirle finalmcutc un 
ol lutto, e fissarne, per plil è ibi|e 

.1 lor giusto valore. Per riuscire in , uesla ^ 
p>esa , o almeno per tentarne la riuscita , potreb- 

> . m0l ‘° » a senso “io . contribuire le seguenti 
teorie figlie delle osservazioni, che il maneggio de- 
g i affari , e le cose attentamente , e per lunga 
pratica contemplate, presentano alla nostra intelli- 
genza , onde farci conoscere i principi delia natn- 
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ra umana, l’essenza delie umane azioni , U con- 
dotta degli uomini , ed il vero senso delle loro pa- 
role , de’ gesti , e delle loro involontarie affezioni. 

i. Un’uomo, che per difetto organico , o per 
cagion morbosa mancasse della facoltà di liberamen- 
te unire la memoria all’ immaginazione , non do- 
vrebbe esser creduto in tutti quei fatti , ne’ quali 
la verità non può apprendersi , nel suo vero senso, 
che coll’unione e scambievole ajuto di queste due 
facoltà. 1 , 

Niente più ragionevole di questo. Quando ciò 
•che si è una volta in noi prodotto dall’ impressione 
degli oggetti esterni non può a bell’ agio richia- 
marsi a memoria , è segno che ogni nostra perce- 
zione è già cancellata , e di tutto, quel ebe abbia- 
mo una fiata , in qualunque modo , percepito , non 
vi rimane più idea alcuna. Ita deposizione, quindi 
• di un testimonio privo della summentovata naturai 
facoltà di poter’unire la memoria all’ immaginazio- 
ne, altro non può essere che la conseguenza di que- 
st’ ultima facoltà risvegliata o da qualche oggetto 
presente capace di ravvivarla , o da qualche do- 
manda analoga a certe idee che una volta furono 
in noi , e che poi restarono, per difetto di memo- 
ria , cancellate. 

a. Un’uomo, che troppo dà all’ immaginazio- 
ne e poco alla memoria , non può veracemente at- 
testare che soli fatti di pura immaginazione, o al- 
meno per la maggior parie snaturati. 
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Qfaolo ciò che si è visto o seutito non .*■*« . 
mane sotto P impero della memoria , e , tutto al 
più, potrebbe esser sostenuto' dalla remia : scenza , 
non può , col solo ajuto di questa , altrimenti ri- 
dirsi nella sua piena integrità che a forza d’ im- 
maginazione. 

3. Per l’opposto , un’uomo che poco dà al- 
l’ immaginazione e molto ^Ua memoria, è un' in- 
ventar di favole. 

Ricordarsi di ciò che non è mai avvenuto, o- 
a ricordarselo in un modo diverso dall’ avvenimen- 
to , altro non può importare che un’ aggregato di 
fatti veri a fatti che o'non sono mai esistiti , o 
che hanno avuta un esistenza diversa da quella che 
I’ uomo crede di essersi ricordato. ' 

4* Un’ uomo , la cui immaginazione non è fe- 
delmente seguita dalla memoria , non è capace che 
di attestar fatti mutilati, senz’ordine e sforzi di 
ligami . 

Le due facoltà dell* anima nostra , cioè l’ im- 
maginazione e la mèmoria , son fatte per vivere in 
una perfetta armonia , e per esser l’una compagna 
indivisibile dell’ altra. Per poco adunque che il loro 
equilibrio viene ad alterarsi , tutto , nella riprodu- 
zione delle nostre idee , si cangia in disordine , le 
tracce della verità si perdono , e le più strane in- 
venzioni prendono 1’ aspetto della realtà. 

5. Un’uomo, che dopo «li avere in se rite- 
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mite le tracce , che un fatto passeggierò .ri avrà 
lasciate per mezzo della percezione , e dopo di aver- 
le unite alla memoria , mediante l’ immaginazione, 
lascia libere le operazioni della prima , e corre die- 
tro alle supposizioni , non farà inai testimonianza 
se non pericolosa alla verità. 

L’immaginazione, essendo una facoltà capace 
di aumento, può questo aver luogo nell’atto ch’è 
tuttavia presente l’oggetto che tocca la nostra sen- 
sibilità. Ciò si verifica precisamente nella sover- 
chia esaltazione del «ostro spirito , e nelle grandi 
alterazioni dei nostri sensi. Egli è certo che que- 
ste verità , ove delle medesime si facesse abuso , 
somministrerebbero la somma degli argomenti ad 
una specie di setticismo ; ma non perciò debbono 
esser bandite da un sistema congetturale , che pog- 
giando su di una industriosa rettitudine di ragio- 
nare , non ne oltrepassa i confini. Mille esperien- 
ze , hanno in mille casi dimostrato che f umana 
immaginazione ha , nell’ ampiezza delle sue prero- 
gative , la facoltà di alterare anche le qualità di 
un’ oggetto presente. Riguarde poi agli assenti , 
niente di più ordinario e frequente del prodigioso 
loro ingrandimento per opera dell’immaginazione 
i stessa. Le qualità di un’ oggetto presente , per po- 
co che sieno fedelmente consegnate dall’ immagi- 
nazione alla memoria , e che questa , per qualsi- 
sia ragione, ne perde le ricevute impressioni, se 
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eìk , per «sovvenirsene , ricorre di nuovo all' im- 
maginazione , questa , nell’ assenza dell’ oggetto di- 
menticato , darà al medesimo quelle forme e quelle 
sembianze, che qualche idea somigliante , o qual- 
che oggetto analogo in attuale azione sulla nostra 
sensibilità , potranno presentare alle sue illimitate 
forze ed alla di lei interminabile ampiezza ed esten- 
sione. 

Finalmente un’ uomo che ha contratta l’abi- 
tudine di tutto ridurre ed accomodare al suo siste- 
ma di pensare , da esso non si allontana mai; tutto 
pesa colla sua bilancia ; tutto vede cogli occhi 
suoi ; e la verità , per lui, non è che ne' suoi pro- 
prj divisamente 

E* clri può mai ignorare gli effètti e la forza 
dell’ abitudine ?' Modellato una volta il nostro spi- 
rito , per atti uniformemente ripetuti, in questo 
od in quell’ altro modo, ih nostro sistèma di pen- 
sare si modellerà ancora esso sul medesimo torna. 
E' se alla forza dell’ abitudine viene ad accoppiarsi 
quella dell' amor proprio , come nell’ effervescenza . 
di qualche- passion dominante , questq aumento ne 
rende insuperabile il potere. 

I>el resto non può dubitarsi che nulla è stato „ 
mai al mondo cosi evidente da- non ammettere os- 
servazioni in- contrario , e da- non- dar luogo allo 
scorrimento di altre verità ignote , ovvero mal per- 
cepite per mancanza di riflessione. Or se ciò è ve- 
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iu , generalmente parlando , tara poi verissimo iu 
quanto alle testimonianze umane. La diversità dell* 
percezioni in diversi uomini; il diverso risultamen- 

10 dei loro giudizj ; la maggiore o minor prontez- 
za de’ loro ragionamenti , e cose simili , possono , 

11 più delle volle , produrre notabili differenze fra 
le diverse testimonianze dirette a provare il fatto 
istesso. Nell’ ordinario oorso delle cose , e negli av- 
venimenti giornalieri della nostra vita , quante vol- 
te non scorgiam noi notabili ed evidenti contrad- 
dizioni' in due o più persone che lian vista e con- 
templata la cosa istessa. Questa , qualunque siasi 
innegabile discordanza , suol da noi ordinariamente 
attribuirsi, alla diversità di attenzione in ciascun’ os- 
servatore nel percepir 1’ avvenimento. Ma , a riflet- 
terla con maggior ponderazione , è forza il conve- 
nire die la maggiore o. minor squisitezza e per- 
fezione de’ nostri sensi , e la maggiore o minore 
esattezza delle operazioni del nostro spirilo , vi han- 
no la loro parte principale , e producono , per ul- 
timo risultato, la diversità, di cui è parola. 

Sul proposito è da osservarsi , che di tutte le 
contrarietà, nelle quali può un giudice imbattersi 
in materia di testimonianze, la maggiore è nella 
loro irreconciliabile opposizione. E questo il vere 
caso in cui ha egli bisogno di molta penetrazione 
di lumi superiori , c della più squisita sagacità per 
non cadere in errore , e per conoscere in quale dei 
due opposti si. ritrovi la venta.-. 
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Tulio in questo rincontro bisogna mettere ad 
esame , e specialmente il carattere de’ testmronj che 
sono fra lóro in opposizione. Ma nel caso che que- 
sto carattere , sia per difetto di procedura , sia per 
qualche altra cagione , non si potesse appieno co- 
noscere , coverrà restringersi alle diversità le più 
manifeste , che il carattere dell’ uno mostra su quello 
dell’ altro , tanto in conseguenza de’ fatti già noti, 
quanto de’ loro detti, allorché dan fuori le rispet- 
tive dichiarazioni. Un’ uomo , per esempio , mani- 
festamente volubile e leggiero , venendo in oppo- 
sizione con un' altro di contrario temperamento , 
eli dovrà cedere in lutto ciò che imporla fermezza ; 
di carattere , e profondità di pensare. Un altro , 
die ne’ suoi ragionamenti e piu raffinalo , venendo 
in contraddizione con chi lo è meno , gli dovrà an- 
dte cedere, specialmente se si tratta di fatti , ne 
quali, le umane passioni, e l’interesse di nascon- 
derle abbiano molta influenza. -L’ uomo semplice , 
in avvenimenti cosi inviluppati e complessi , se an- 
che volesse nasconder la verità , non avrebbe, come 
il suo contrario , P abilità a poterlo fare. L’espe- 
rienza giornaliera dimostra , che sai fanciulli nelle 
lord attestazioni sono per lo più sinceri , lo sono . 
perchè manca loro il talento per fare il coutiario. 

Devesi , oltre a ciò ■, prendere in considera- 
zione il numero de’ testimonj. Potrebbe anche ac- 
cadere , e spesse volte accade , che la verità si .tio- 
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vasse piuttosto in bocca di pochi che fra le labbra 
di molti ; ma questa non è una regola generale. 
Generalmente parlando, h più presumibile che dica 
il vero un maggiore che un minor numero di te- 
sJimonj , in particolare se gli uni e gli altri sieno 
di egual probità. 

• Devesi anche , e con maggior attenzione , fis- 
sar lo sguardo al modo come i testimonj depon- 
gono; Il linguaggio della verità è stato sempre di 
sua natura semplice, uniferme, ed eguale. Un te- 
stimonio adunque che deponesse o con un’ artifi- 
cioso giro di parole , o con dubbiezza ed esitanza; 
o con proteste ricercate ed importune , o finalmen- 
te con invettive e soverchia veemenza contro del- 
l’accusato , darebbe gravi indizj e fondati sospetti' 
di mendacio. Sarà sempre dunque del dovere di 
un giudice il marcar queste cose , e Valutarle pri- 
ma di formare il suo giudizio sulla veracità di due 
testimonianze opposte e fra loro irreconciliabili. 

lia prima e più certa divisa della verità, anzi" 
il suo indispensabile ed essenzial carattere , è la 
verisiuiiglianza , come si è abbastanza osservato. 
Se dunque di due testimonj, in opposizione , uno 
sostenesse ciò' eh’ è verisiniile , e l’altro il- contrae 
rio ,• la 1 verità dovrebbe presumersi piuttosto in 
bocca al primo che in bocca al secondo. 

Deb pari 1 , se uno 1 di essi abbia dalla sua ban- 
da 5 sufficiente presunzióne che la cosa* avrebbe dó- 
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vaio accader* piuttosto così, com’ ei la dice , che 
altrimenti e 1' altro , per 1’ opposto , non abbia 
dalla sua parto che la semplice possibilità , la ve- 
rità dee credersi dal canto del primo , poiché vi 
è assai più nella presunzione che nella possibilità, 
ed in vero, ogni volta che nei’ vogliamo assicurarci 
se un fatto che ci si narra sia veramente accadu- 
to , cominciamo dali’esamiuarne lo possibilità, pas- 
siamo quindi alla facilità , e finalmente ci- fermia- 
mo alle presunzioni. E trovando in questo modo 1 
possibilità , facilità e presunzione- nel fatto che si-' 
asserisce accaduto, noi vi crediamo , sicuri che al- 
lora' la- testimonianza umana altro non faccia che 
attestare quel che la ragione riconosce , ed opprovai 

Uno che annuuzia una verità senza dimostrar- 
la , egli , o ci lascia all’oscuro, o tutto al più et' 
abbozza la debole certezza' di' un possibile. Ma se 
poi viene alla dimostrazione , e la compie , allora" 
dal possibile oi fa passare al facile r dal facile alla' 
presunzione,- e dalla presunzione alla persuasiva. 
Ecco i punti pei quali deesi necessariamente pas- 
sare prima di- persuaderci della veracità delle uma- 
ne testimonianze. Dimostrano esse ? Saranno vere. : 
Non dimostrano ?• Saranno false , o per lo^ meno 1 
pericolose e mal sicure. 

Inoltre quando un avvenimento suole aver luo. 
gp in un determinato e quasi costante modo , quel 
testimonio che più vi si uniforma -, merita- mag- 
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gior fede del suo contrario. Imperciocché questi non 
avrebbe per se che la sola possibilità ; ma quello , 
oltre la possibilità , avrebbe dal canto suo anche la 
facilità e la persuasione. 

Segno infallibile del mendacio di un testimonio 
è la contraddizione con se stesso , o sia quella spe- 
cie di opposizione , fra i suoi detti che li fa scam- 
bievolmente distruggere.. Ognuno oli* b interessato 
a mentire, è interessato altresì a sostener la men- 
zogna. Tra il fine ed il mezzo vi ò , presso a po- 
co , quel medesimo ligame che tra la causa , e l’ef- 
fetto , con questa' sola differenza , che siccome l’una 
produce sempre il- medesimo risultamento in mille 
volte che si rinnovella , oosì.l’ altro non sempre ri- 
corre agl’ islessi mezzi per giugnere al medesimo 
scopo. Sia però comunque , è indubitato , che l’uo- 
mo impegnato a sostenere il falso , e che per so- 
stenerlo ricorre- ai detti; artifiziosi e menzoguieri , 
sarà sempre obbligato* a chiuder g|i occhi al lume 
della verità , che gli si oppone , ed errare incerto 
ed irresoluto nell’ immenso spazio delle contraddi- 
zioni. Contro la forza della verità mal si pugna: 
1» menzogna- pub qualche volta evitarne lo scontro, 
ma non resistere al paragone. Per debole che sia 
il lume tramandato dalla verità fra le tenebre che 
spesse volte la circondano , basta fi ssarvi gli occhi 
come a sicura guida per navigar tranquillo nel tem- 
pestoso mare delle umane menzogne. Ad occhio ac- 
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curio nulla sfugga ; a niente bea formata tatto sì 
mostra nel suo vero aspetto e per una ragion raf- 
finata ogni giudizio è retto». 

Vi han poi di coloro che , sia per una certa 
naturai pendenza alla menzogna , sia per effètto di 
educazione ,. sia finalmente a cagion delle partico- 
lari circostanze p er le quali son passati ,. hanno tal 
propensione a- mentire , che sovente , senza avve- 
dersene , vi si lascia n trasportare. La fucilila di tutto 
attestare con asseveranza e precisione , e quella di 
disdirsi con pari* facilità e prontezza , sono i due 
caratteri che li distinguono : a questi può* il giudi' 
ce facilmente conoscerli v onde dare ai loro detti 1 
quella fede che meritano. 

La simpatìa o antipatìa fra un testimonio e 
l'accusato , fra l’offeso ed un testimonio,© fra te- 
stimonj , e teslimonj , potreliber anche render la 
loro fede vacillante, sospetta e mal sicura. L’odio 
e l’amore, che in entrambi i casi non mancherei), 
bero di esercitare il loro impero , sanzionano T im- 
portanza, di questa verità, la pongono fuori di ogni 
dubbiezza e nè approvano tutte le conseguenze. 
Qui per simpatìa* ed antipatìa ie non intendo quella* 
semplice compiacenza e quel leggiero abborrimento 
che rispettivamente ci tirano o allontanano da un» 
oggetto , ma sibbene le funeste conseguenze di quelle 
passioni , che agitando i nostri cuori all’ amore o 
all’odio verso di. alcuno , ti fanno del pari ama* 
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re ed odiar* tutti colóro , che amane ciò che noi 
amiamo , ed. odiano quel che noi odiamo. 

L’uomo ama ed odia o per istinto a per pre- 
giudizio.- Per istinto ama il bene ed odia H male: 
par pregiudizio ama le proprie opinioni ed odia le 
opposte (i). L’ una e 1' altra di queste due passioni 
ci dispongono, per le cagioni da cui derivano, a 
mentire, o a- favorire di eh* promuove il noslro he* 
np , e seconda le nostre opinioni , o > contro coloro 
che mirano al nostro male , e sono avversi al no- 
stro favorito sistema di pensare ... 

Tutti gli uomini in generale poi , di pieno ed 
universal consentimento-,- amano il bene , ma non 
convengono nella scelta de' mezzi per - ottenerlo. 
Crede ognuno giusti' e buoni i proprj divisameli, 
e tristi ed iniqui quelli degli- altri : Si affeziona ai 
primi ed odia i secondi. Odio- fatale, die spesso 
rende irreconciliabili le persone ed' eterne le inimi- 
cizie ! Uomini cosi discordi difficilmente potranno 
gli uni- contro gli altri far testimonianza senza il 
disegno di nuocersi a* Vicenda. Il solo amor della 
verità è troppo debole per raffrenare le loro passio- 
ni , specialmente , se l’ istesso oggetto , che li fa di- 
scordi , somministra materia-alle loro testimonianze. 
Posta quindi una contrarietà fra testimonj di simil 
fatta e testimonj indifferenti , la fede degli uni, per 

(i) Le nostre opinioni sono per noi come tanti beni : chi 
tv favorisce sembra un nostro benefattore, e lo amiamo; chi 

le impagna ci è nemico c 1' odiamo. 
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esuberanza di ragione , ceder deve a quella degli 
altri non per forza residuale di due contrarj in col - 
Visione , ma per propria virtù di quel solo di essi» 
che nell’ impotenza dell’altro, interamente lo distrug* 
ge , sènza diminuir di potere. 

Ma se la divisata contrarietà avrà luogo fra te- 
stimoni egualmente disposti , per uniformità di mas- 
sime , gli uni alla perdita , e gli altri alla salvezza 
dell’ accusato , allora , non -essendovi -una particolar 
ragione per preferire la fede degli uni a quella de- 
gli altri , bisognerà ricorrere all^ajuto delle già espo- 
ste regole ; c per ultimo rifugio abbandonarsi alla 
massima generalmente abbracciata dai criminal isti 
cioè che nel dubbio, meglio è assolvere il reo ebe 
condannar V innocente. In questo modo , se non al- 
tro, le cose rimarranno nello stato rio cui erano-; 
ed il giudice non correrà il pericolo di versar tar- 
de lacrime sul sepolcro de’ condannati. 

Non è raro il caso , anzi di frequente accade^ 
die testimonj di niente debole ed imbecille venga- 
no in opposizione , sia con testimonj di qualità op- 
poste , sia con altri deboli parimenti ed imbecilli, 
come essi. Nel primo caso , poco vi vorrebbe per 
conoscere la preferenza ben dovuta de’ secondi só- 
pra i primi ; ma nell’ altra ipotesi , la còsa sarebbe 
alquanto più dubbiosa. Di fatti , V uomo di mento 
sana ed intera , se non è di carattere equivoco, se 
nei suoi detti non è contraddittorio a se stesso, se 
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non depone dubitando ed esitando, se non è inte- 
ressato ad affermar piuttosto che a negare, e se in- 
fine , niun altra circostanza concorrerà per renderlo 
di dubbia fede , merita tutta la credenza. Ma Tao- 
ino debole ed imbecille, essendo di sua natura in-, 
capace di percezioni marcate e robuste , facilissi- 
mamente può cadere in errore , sia per la debolez- 
za di tai percezioni , sia per T incapacità di potei lo 
debitamente paragonare , combinare e ligar fra loro. 1 
La fede quindi di siffatti testimonj non può essere 
phe debole e vaciffante con»’ è il principio da cui 
.scaturisce ; e per conseguenza non paragonabile a 
quella de* loro opposti. 

-Ma se 1’ opposizione e la Contrarietà è fra im- 
becilli ed imbecilli; a quali di essi prestar creden- 
za ? Eccoci in un dubbio perfetto. Questo dubbio 
potrebbe svanire nel solo caso che il processo , ol - 
tre le testimonianze in quistione , offrisse qnalch® 
altro elemento di pruova certo e sicuro , poiché al- 
' lora questo elemento potrebbe ben concorrere ad 
avvalorar più la fede degli uni che quella degli al- 
tri. Ma se non vi fossero che le sole testimonianze 
degl’ imbecilli , il dubbio rimarrebbe nel suo pieno 
vigore , ed il giudice dovrebbe appigliarsi al par- 
tito più benigno e mite , come in tutte le altre cosà 
dubbisi, 
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Delle presunzioni di veracità annesse alla qualità 
degli uomini, 

* -• • • ; . * 

I Giureconsulti Romani, debitamente calcolan- 
do sulle qualità presuntive degli Uomini iu società, 
c sulla loro diversa dignità e carattere sociale , eb- 
bero per esplorato , che la verità era da presùmersi 
più nelle deposizioni di alcuni Che di alcuni altri 
testimon.j. I decurioni , per esempio, eran riputati 
più degni di fede che i plebèi : lc persone oneste 
più die le riprensibili ; Triccla più che i poveri et. 
In generale poi, venivano interamente esclusi dàl 
far testimonianza gl’ ‘impuberi , i condannati in un 
giudizio pubblico , i delinquenti imprigionati i 
locatot i delle loro opere per pugnar colle bestie fe- 
roci , le meretrici, i convinti di subornazione in 
materia di testimonianze , ed in generale tutte ‘le 
persone di vii condizione (i). ’ J 1 ’ •• 

E con sufficiente ragione. L’ uomo di Saita ’e 
retta morale , non può essèr che veritiero ; e ba- 
sterà conoscere questa sita qualità -tjter presentarlo 
tale. Son poi da presumersi di sana * retta morale 
tutti coloro che hanno avuta una virtuosa educa- 


(i) Vedi la legge 5» D. de teslibuf 
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zione. Ora un decurione piu che un plebeo 
▼ea aversi per virtuosamente educato ; la persona 
onesta più della vile ; il ricco più del miserabile e 
cosi discorrendo. 

Per l’opposto la cattiva , o la total mancanza 
di educazione in alcune persone come quelle men- 
tovate nel paragrafo quarto della legge terza D. de 
testibus , facea supporre il contrario. Sembra in fatti 
che la molle la più efficace delie umane azioni , cioè 
il bisogno, agisca anche efficacemente sull' Uomo 
per renderlo veridico , o bugiardo ; e che la ripe- 
tizione degli atti , che da questi fondi derivano » 
produca in lui una specie di assuefazione che lo 
rende più proclive al vero che al falso , o più a 
questo che a quello. Secondo questo divisamento , 
i miserabili più che i ricchi si trovano per natura 
costituiti nel bisogno di mentire. Vi si troran del 
pari più quelle persone che si danno all’ esercizio 
di un’ arte ingannevole che quelle altre , le quali 
esercitano un mestiere di probità e di onoratezza. 
Cento pressantissimi bisogni circondano , per esem- 
pio , un miserabile: egli , che deve soddisfarli, c 
non vede il mezzo regolare onde poterlo fare , si 
rivolge naturalmente- all’ arte , alla finzione , alla 

i , * • , • i • 

(t) Qui non si parta de' plebei della virtuosa Roma 
ma di quei plebei che oggi volgarmente si conoscono sotto 
il nome di popolaccio. 
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menzogna. Questa via, che in origine gli fu mo- 
strata dall’ efficacia del suo ingegno , subito ch’egli 
l’ avrà trovata una volta conducente , la batterà 
sempre e con tanta frequenza che finalmente gli 
diverrà familiare. Dicasi 1’ istesso di tutte le altre 
persone , lo stato delle quali pone le medesime nel 
preciso bisogno di non poter’ altrimenti vivere che 
a forza d* industriosi ritrovati , gli elementi de’ 
quali paggian, quasi sempre, sulla base della men- 
zogna. 

Da queste osservazioni abbiam motivo a cono- 
scere che, nelle umane testimonianze , diverse sor- 
genti di congetture , in ordine alla loro veracità 
o falsità , posson trovarsi nelle circostanze che son 
particolarmente Concorse a formare il carattere de* 
testimoni ; e che alcuni principi , generalmente ri- 
cevuti in certi secoli , lungi dall’ essere sforniti di 
Cagione , hanno avuto un giusto appoggio nell’or- 
dine generale delle cose e nella sperienza , che ha 
saputo presentarli agli occhi de’ filosofi. 

Quindi , se le leggi fissarono una volta delle 
nonne regolatrici del criterio de* giudicanti , no ’l 
fecero che consultando perspicacemente la ragione. 
Potranno esse aver sofferte alterazioni e cangiamen- 
ti per nuove leggi ; ma la lor ragione è restala 
sempre la stessa. Sia dunque che una legge esista, 
o che trovisi abolita , tosto che fu sanzionata una 
volta sulle massime, della ragione , vivrà ella seni- 
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pre , se BOA come fogge , come ragione almeno. 

Presunzioni dunque di veracità r non è fuori 
di proposito die sieno più in alcune die in alcune 
altre persone. Vi sono ne’ buoni, perchè è presu- 
mibile che i buoni jaccian sempre bene ; non vi 
sarà ne' cattivi , perchè questi , per lo più tendono 
al male. E quantunque la forza del giuramento , 
cui le leggi ebbero posteriormente ricorso , avesse 
fatto nascere un' egual presunzione di veracità in 
tutti i testimoni assoggettati a questo sacro vincolo 
di morale universale; pure la distinzione fra testi- 
moni » P er esem P'° i maggiori di ogni eccezione. 
come una volta si diceva , cioè quelli che per la 
loro probità non poteano esser soggetti ad eccezio- 
ne alcuna , continuarono a meritar maggior fede de' 
testimonj , che per viltà di condizione è mestiere , 
per infamia di dritto o di fatto , per povertà, per 
nimicizia ec. si credeano eccezionabili. 

Ma dalP altra banda , la sperienza , che non 
avea mancato di dimostrare , continuò a far cono- 
scere , che anche fra i testimonj maggiori di ogni 
eccezione poteansi trovar de' mentitori ; e die fra 
quelli di dubbia fede poteano esservi de' veridici. 
Imperciocché , i buoni per l' influenza d’ una cat- 
tiva cagione posson cessare di ben’ agire, e posso- 
no i cattivi ben fare pe’ benefici effetti di benigna 
cagione. Fu perciò conosciuto che la veracità dj 
una testimonianza non dovea ripetersi dalla sola 
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presunzione nascente dalle qualità personali de' te- 
stimonj , aia anche da quella che avea per base la 
rettitudine della cagione che inducea il testimonio 
a deporre. Quindi se in un testimonio non cadea 
sospetto alcuno in quanto alla persona, perchè que- 
sta , nè in quanto alla cagione , da cui era mosso 
a deporre , perchè giusta , o sia perchè egli no '1 
faceva nè per favore , nè per interesse ad afferma- 
re , nè per inimicizia , nè per vantaggio di lite , 
i suoi detti doveano essere accolti come veri (i). 

Non potendosi dunque disapprovare che pre- 
sunzioni di veracità sieno ragionevolmente attaccate 
alle persone di certi altri , è da concliiudersi , che 
siffatte presunzioni potrebbero esser di gran lume 
ne giudizj penali , se un principio regolatore age- 
volasse al giudice la conoscenza di tai persone. 
1/ attuale educazione di alcuni , che una volta in- 
duceva a lor prò giuste presunzioni di rettitudine, 
non sembra che oggi si prenda troppo fastidio di 
quest oggetto. La purità di una professione verri 
per tutt altro che per la verità. Le ricchezze mollo 
meno , e meno di esse i medesimi onori. Ove dun- 
que sarà questo principio ? S' egli non è nella p*o* 

Nam si eareal suspicione ( dice# la delta legge X 
D. de testibus ) testi monili m vel propter personam a qua 
fertur quoti honestn sii , ve/ propter causarti , quoti neqire 
lucri , nacque grufine , ncque inimiciline -causa fit, aJtnil- 
teudus. 
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bita’, non potrà essere filtro ve. Quest’ onoralo nido 
di tutte le umane virtù non è staccato mai dal ve- 
ro. Sia qualunque la condizione dell’ uomo , s’egli 
è probo , non può esser che veridico e sincero . 
Conchiudo adunque , che le presunzioni di vera- 
cità in un testimonio sieno da calcolarsi in ragion 
diretta della sua probità. 

CAPITOLO X. 

Delle testimonianze di udito. 

Le testimonianze di udito non han , propria- 
mente parlando, un valore a se ; ma tanto esse val- 
gono quanto vale la dichiarazione di colui cui si 
riferiscono , purché questi ne convenga. Ma se lo 
nega ? Ecco il dubbio. Convicn dunque ricorrere 
alle congetture. r ,~.- . ‘ 

Di queste la prima che si offre al nostro sguar- 
do è nel numero de' testimonj che depongono di 
avere inteso 1’ avvenimento da colui che lo nega. 
Egli è nell’ ordine naturale delle cose che la fede 
di un solo , incontro a quella di più , tanto perda 
di valore , quanto ne perderebbe , se realizzate fi- 
sicamente le loro forze , si ponessero in opposizio- 
ne. Questo calcolo è naturale, ma bisogna conve- 
nire che per poter’ avere giustamente luogo , c ne- 
cessario che i testimonj , quanto alle loro qualità 
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racità , si trovino in una perfetta eguaglianza: ogni 
disparità potrebbe produrre un’ errore , ed ogni er- 
rore potrebbe assai nuocere alla verità. 

La seconda congettura è nel costante ed uni- 
birrne linguaggio di tutti i testimonj che asserisco- 
no di avere inteso , vai quanto dire nell’ uniformità 
delle loro dichiarazioni più volte ripetute , e con 
attenzione e sagacità. analizzate. Quel convenir co- 
stantemente , e senza la minima varietà , nelle cir- 
costanze tutte di tempo , di luogo , di modó , d** 
cagione , e di qualsivoglia altro accidente , non può 
essere che indizio di verità , e 1' effetto di una for- 
te impressione fatta nel testimonio dalle cose viste» 
intese , o in qualsivoglia altro modo percepite 

La terza è nell’ indifferenza di questi testimonj 
in ordine a ciò che sostengono di avere inteso- 
Supporre che un testimonio , cui nulla cale di un 
fatto , ne voglia architettare e sostener 1’ esistenza 
per vie così obblique , o con offesa di colui che si 
chiama in testimonio, è 1’ istesso che supporre una 
specie di assurdo. L 1 uomo non pensa , nè può pen- 
sare che a quei che l’ interessa ; tutto il dippiù è 
per lui nulla. 

La quarta è nel giusto timore che per avven^ 
tura il testimonio negante avesse potuto concepire 
dalia banda del delinquente o de’ suoi congiunti. 
Quale sia lo stato di uh testimonio allorché il suo- 
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altro luogo. Qui bisogna solamente aggiuguere, che 
siccome è più facile il negare una verità che asse- 
rire e sostenere una menzogna , così un testimonio 
può dal timore, esser più facilmente indotto a ne- 
gare di aver egli visto commettere il reato che a 
deporlo nel modo come si sarà commesso. Imper- 
ciocché le azioni semplici sono in faccia alle com- 
plesse com’ è una semplice proposizione incontro ad 
un raziocinio perfetto. 

La quinta è nella probabilità di essersi potuto 
il testimonio negante trovare in effetti presente alla 
consumazione del misfatto , di cui è quistione. Messa 
in fatti questa probabilità , sorgerebbe un dato quasi 
sicuro onde argomentare la vera ed effettiva causa 
di sua scienza e 1’ essenzial circostanza di non es- 
sersi egli trovalo nell’ Impossibilità di aver potuto 
sapere un fatto ad altri raccontato. Quando si qui- 
stiona se un’ uomo siasi o no trovato in un luogo, 
prima di ogni altra cosa bisogna escludere 1' impos- 
sibilità di esservisi potuto trovare ; avvalorar quia- 
di la possibilità in conti-apio , e stabilire in fine la 
probabilità di esservisi trovato* in* effetti. Ciò per 
la ragione che le congetture dirette alla dimostra- 
zione di un fatto oscuro , debbon nascere dalla pos- 
sibilità dell’ avvenimento , prendere aumento dalla 
facilità di esistenza , e 1’ ultima perfezione dalla pro- 
babilità di essere esistito. Pougansi dunque questi 
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tre requisiti incontro alla. deposizione di un testi* 
monio , che nega di aver narrato ad altri un fatto 
che questi depongono , e si avrà il medesimo co- 
me convinto di averlo egli effettivamente narrato. 

La sesta è nella familiarità amicizia o altri 
stiriti rapporti che il testimonio negante aver po- 
trebbe con quelli di adito nel tempo in cui si dice 
di aver loro narrato il fatto. Supporre che un’ uo- 
mo confidi cose d’ importanza a persone con coi noti 
abbia alcun rapporto, è 1* istesso che supporlo au- 
tore di un'azione senza causa e senza scopo. Per 
mille ragioni può avvenire che nella familiarità de’ 
discorsi si racconti con sincerità , e schiettezza ciò 
che in caso diverso non si sarebbe certamente narrato. 

La settima è nella cagione da cui altri avrà 
potuto esser mosso a fare P asserto racconto. Sono 
le cagioni come il germe fecondatore de' loro ef- 
fetti. Messa quindi P esistenza di una causa , è re- 
golare che questa sia seguita dal suo effetto , ogni 
volta che un>’ occasion si presenta a ravvivarne la 
forza. Due persone adunque , che in opposizione tra 
loro discordassero irreconciliabilmente nella narra- 
tiva di un fallo , la fede di colui , che come un’ef- 
fetto il fa discendere da una cagion conosciuta 
deve esser preferita a quella di ehi si restringe ad 
una semplice ed arbitraria negazione. 

L’ottava è nella schiettezza con cui o Si affer- 
tna , o si nega. L’immagine del vero è stala seni- 
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pre uella sincerità <Je’ sentimenti e nella semplicità 
delle asserzioni. I dubbj , 1 gerghi , le parole so- 
verchiamente studiate , la cura di dar loro un senso 
sempre mai equivoco od incerto ; ed in generale 
la mancanza di fiducia nelle sue medesime espres- 
sioni , suppongono nell’ Uomo un certo stato d’ in- 
terna violenza che- non può esser mai 1’ effetto 
della verità. 

La nona è in quella specie di confusione ed 
imbarazzo in cui cade 1? uno piuttosto che l'altro 
testimonio allorché' sono irà loro in contraddizione. 
È vero che un’ audace potrebbe, colla. sua audacia, 
confondere e spaventare il timido*; ma sia qualun- 
que questa confusione, oltre che la causa ne sarà 
sempre percepibile , ella non giugnerà mai a git- 
tarlo in quell’ imbroglio ,. in cui suol cadere dii di 
proposito mentisce, o sente rinfacciarsi la menzo- 
gna. E poi è fuor di dubbio che le congetture non 
prendon consistenza dai casi particolari , ma da quel 
che per lo più accade. 

L’ ultima finalmente , e la più sicura , è nella 
scienza di alcune circostanze indipendenti dal fatto 
principale, e che gli opposti' testimonj non altri- 
menti avrebbero potuto sapere che per solo raccon- 
to di chi si fosse trovato presente all’avvenimen- 
to. Quando la cagion della scienza , o dell’ igno- 
ranza di qualche fatto non può derivare che da un 
sole fonte, messa 1’ una ,è necessità die si argo- 
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menti 1’ altra nom altrimenti ohe alla vista di un* 
opera qualunque si argomenterebbe l'esistenza del 
suo autore. ,É- questo- uno de* fonti i' più' puri , da 
cui 1’ arte di congetturare trae maggior profitto , e 
ohe, in ogni caso, può meglio contribuire a render 
compiuta e trionfante una dimostrazione. 

Torniamo adesso alle testimonianze di- adito. 
Vi sono alcuni reati , che di lor natura non am- 
• mettono altra pruova- che quella delle testimonianze 
di udito. Tali- sono tutti i delitti o misfatti, che si 
commettono dictis , come diceano le leggi roma- 
ne ( 1 .). Su questa specie di testimonianze vi è mol- 
to da’ osservare. Imperciocché , quando anche non 
potessero esser fallaci per malizia , o per errore de’ 
testimoni ,, una cattiva interpetrazione delle parole, 
da cui si là discendere il reato , potrebbe menare 
a tristissime conseguenze. Dna medesima parola detta 
in diverso modo , in diverse circostanze , in diverso 
luogo, in diversi tempi’, da diverse persone ed in 
un diverso stato di chi la proferisce , può aver nella 
dicoslui mente diversi significati. Le ironie, i scher- 
zi , la sciocca loquacità , 1’ espressioni di conven- 
zione , 1* ignoranza dell’ argomento in parola fra due 
o più persone, ce ne somministrano un’esempio-. 

Due pericoli può* duuque correre chi giudica 


(r) Aut facta puniuntur , ut furia' caedesque-, aut dieta, 
ut confida , et! inficiati advocationes 1. 16 ff. de poeni*. 
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aulì' appoggio di queste testimonianze. L* uno è nel* 

1’ errore de* testimonj ingannati o che vogliano in- 
gannare ; 1’ altro è nella cattiva interpetrazione che 
potrebbe darsi alle parole. 

Per evitare l’ uno e 1’ altro di questi due er- 
rori , altro mezzo non vi è che ricorrere alle con- 
getture , le quali in tutto le cose dubbie- ed oscure 
fon quell’ istesao che fo la luce fra le tenebre. In 
quanto però all’ inganno , in cui per errore posso- • 
no i testimonj cadere , ed a quello ove può il giu- 1 
dice esser menato dalla loro malizia , si è detto ab- 
bastanza nel capitolo antecedente. Restringerò duo. 
que le mie riflessioni al solo secondo oggetto, cioè 
alla trista interpetrazione , che nella punizione de* 
reati verbali potrebbe darsi alle parole che ne for- 
mano la materia. 

Un Uomo, per esempio , che chiamato a dar 
conto delle sue dubbi e azioni , o a dilucidare i suoi 
oscuri concetti , dasse loro cotale spiegazione da 
bandire ogni idea di delitto-, e dimostrasse nel tem- 
po istesso di non esservi pruova in contrario , no n 
avrebbe esso un giusto titolo per esser creduto . 
Menerebbero a questa conseguenza , da nna banda 
1» mancanza di appoggio, e dall’altra la presun- 
zion di bontà in tutte quelle azioui che non si pos- 
sono dimostrar cattive. 

Del pari , un* imputato , ebe alle parole, dalle 
quali si fo discendere il suo reato , dasse una spiega 
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Min semplice e naturale; e questa spiega dall’al- 
tra banda , o non fosse in opposizione con pruova 
alcuna, o una tal pruova venisse distrutta da in- 
trìnseche congetture , avrebbe egli co» ciò data al 
giudice una sufficiente dimostrazione di sua innocenza 

Ma quali seno queste congetture ? Le prime e 
le piìi semplici sono nella persona istessa deli* im- 
putato. É presumibile , per esempio, che dalla boc- 
ca di nn’uomo di conosciuta probità , e di un ca- 
rattere costantemente paciBco , sorgan voci maligne» 
sediziose o indiscrete ? Mancherebbe , per poterlo 
supporre, il rapporto fra il delitto e l’imputato * 
rapporto eh* è la precipua fondamental base del pro- 
cedimento criminale. 

L’ indifferente semplicità , 0 1’ assoluta innocon- 
za della cagione soministrano una seconda conget- 
tura esclusiva di debito in materia di parole. É 
fàcile il concepire che da un motivo non malvagio 
una malvagia conseguenza non possa derivare, e che 
cagioni indifferenti non possan produrre che indiffe- 
renti effetti. Nulla caratterizza meglio le cose che la 
qualità della lóro origine ; se questa si conosce ,ogni 
errore è bandito; ma se s'ignora, niente più fa- 
cile che errare. E quantunque Uotn non vi abbia, 
ohe di queste verità: non sia persuaso , pure quel 
che generalmente più si trascura nell’ ambiguità de' 
giudizj penali è il montare all* origine delle cose * 
considerarla nel suo vero aspetto-, ed analizzarne 
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ii carattere e la forza. Dipendono spesso da quesr» 
ommessione i giudjzj erronei su i rèati verbali , e 
le false illazioni , che da parole semplici o indiffe- 
renti si traggono a danno dfegl’imputati. 

La maniera come le parole si profériscono som- 
ministra un tèrzo genere di congetture per fissarne 
1* interpetrazione ed il' senso. Chi , per esempio par- 
la per gioco , vagamente , e senza un determinato 
scopo, è fuor di dubbio diversamente disposto da 
colui che ragiona con serietà e maturo giudizio* Del 
pari le parole improvvisamente scappate di bocca 
sono assai differenti da quelle che si proferiscono 
con riflessione. Le une sono ordinariamente figlie 
del caso, che non è imputabile ad alcuno ; le altre 
esprimono quasi sempse i sentimenti ed i giudizj 
dell’ animo* 

La quarta congettura è nel tempo. In temp* 
tumultuosi e turbolènti , ogni discorso fomentator 
di discordie può avere un’ oggetto criminoso ; ma 
in tempi di calma e di tranquillità, quest’oggetto 
è quasi sempre lontano* Regola generale. Le azion; 
umane , specialmente se derivano da una cagione 
improvisa , assumono sempre il carattere di quella* 
passione cui si trovan più vicine. Ciò che , per esem- 
pio*, è in contatto colf indifferenza e colf allegria, 
non può esser nò tetro*, nè premeditato; ma quel 
che , per f opposto , sì avvicina ad un pravo dise- 
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gno , o ad una maligna disposizione del cuore uma- 
no , è quasi sempre malvagio e tristo. 

Quel che avviene in tutto ciò che non lascia 
dietro di se tracce visibilio sicure , avviene altresì 
delle parole. Si possono , tai cose è vero , argo- 
mentare da qualche segno esterno , da qualche equi- 
voca impressione , ma non conoscere con morale 
certezza. Quella cagione che non è sempre seguita 
da un medesimo effetto , non può dar materia a 
giudizj certi , e molto meno a ragionamenti sicuri. 
Le medesime parole udite da più persone o pro- 
nunziate in diversi tempi e circostanze , han forza 
di far diverse impressioni e menar chi le ascolta a 
diverse interpetrazioni. L’accento; la veemenza; 
la pronunzia ; la combinazione de’ vocaboli in un 
modo piuttosto che in un' altro ; la soverchia pre- 
cipitanza del pronunziare; l’oscurità delle espres- 
sioni , e tante altre cose ehe posson combinarsi co* 
suoni articolati delle nostre espressioni , producono 
per lo più l’effetto di rendere l’ interpetrazione de- 
gli altrui discorsi o difficile , o erronea , o mal sicura. 

La quinta congettura è nella qualttà del luogo. 
Ne’ luoghi pubblici, in quelli di adunanze o diac- 
cidentali unioni , difficilmente si parla senza dise- 
gno , specialmente- se circostanze impreviste ed ac- 
cidentali non sian concorse a dare occasione al par- 
lare. In ogni caso però ', egli dee aversi riguardo 
alla persona che parla , onde conoscersi s* ella sia 
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om a cadere in simili falli % se vi sia caduta per 
1’ addietro , se abbia dati segni di un malvagio pen- 
sare , se sia di mente sana , e se proclive a parlare 
inconsideratamente ( 1 ). 

L’nltima e più generai congettura è nell’am- 
biguità delle parole. Questi segni artificiali delle 
nostre idee , di cui l’istituzione han resa facile l’ in- 
telligenza , non sono sempre seguiti da una mede- 
sima chiarezza. Non mancano de’ casi , ne’ quali chi 
parla h costretto di allontanarsi dal coraun uso , sia 
per necessità , sia per arte. Ve ne son degli altri , 
in cui può aver lnogo 1’ equivoco , tanto per parte 
di chi parla , quanto di chi ascolta. Ve ne han fi- 
nalmente di quelli , ne’ quali la lunga assuefazione 
di dare a certe parole un senso diverso dell’ usato, 
porta 1’ uomo ad un parlar differente dall’ordina- 
rio. In tutti questi casi , se una giusta interpetra. 
zione , o nna vera spiega non veDga a fissare il si- 
gnificato delle parole , 1’ errore sarà inevitabile , e 
la pena potrà cadere sul capo d’ un’ infelice o non 
meritata, o mal proporzionata al commesso delitto. 



(1) L. 7 D. ad leg: lui Majest: Nani et persona spedan- 
do. est an potuerit facere et an ante quid feceril et an cogita » 
verit f et an sanae mentis fecerit , nec lubrica/n linguae ad 
poenam facile traendum est. 
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causa della scienza ne ’ testimoni . 

. . * ‘ ' * , - ■ • • • i • ••.'* 1 

Che altro fa un testimonio, allorché depone 
di aver visto o di avere inteso, fuorché assicurare 
eh egli sappia di essere un fatto avvenuto in quei 
sto o in quell* altro modo per opera di questo o 
d. quell altro Uomo ? Or chi non vede che di que- 
sta sua scienza è egli tenuto di render ragione , di 
addurne la causa? 

Che un testimonio , per avere il dritto alla 
credenza altrui , debba addurre la causa di sua 
scienza, è una verità di cui non si è dubitato giam- 
mai. Per quanto grande e rispettabile esser possa 
1 autorità di un testimonio , ella non potrà mai so- 
stenersi senza la causa della scienza. L* errore avrà 
potuto qualche volta cadere sulla veracità di que- 
sta causa ; ma sulla sua esistenza non mai. 'Ognu- 
no ha voluto trovarla fra le labbra del testimonio; 
e se, cedendo egli, dopo di ciò , alla di costui au- 
torità ; ne ha trascurato 1’ esame , questa trascurag- 
gine è da riferirsi a quella fatale assuefazione , di 
cui già opportunamente parlammo altrove. 

La causa della scienza opera in un testimonio 
come tutte le altre cagioni che per avventura lo 
menano allo scoprimento delle cose ignote. Il fatto 
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da una banda , e T energia dtei sensi , per lo cui 
mezzo il fatto medesimo si apprende , dall* altra par- 
te , costituiscono la materia donde egli viene a ri- 
petere la causa di sua scienza. Perchè dunque possa 
un testimonio aver giusto titolo all’ altrui fede , al- 
lorché depone di aver visto commettere un reato , 
convien che preceda la certezza di essersi egli ri- 
trovato nel luogo dell’ avvenimento allorché fu com- 
messo; A queste due circostanze di luogo una , e 
di tempo 1’ altra è talmente attaccata la causa della 
scienza in un testimonio di veduta , che una sola 

di esse che venisse a mancare , mancherebbe la causa 

r . 

della scienza ; ed il testimonio , attesa questa man- 
canza , perderebbe definitivamente il dritto alla cre- 
denza. 

La pruova adunque della mancanza di una di 
queste due circostanze di luogo e di tempo , di- 
struggendo di necessità la fede di qualsivoglia te- 
stimonio , distruggerebbe anche 1’ istruzion di un 
processo , se questo . fra le altre pruove , non of- 
frisse anche quella di essersi il testimonio effettiva- 
mente trovato sul luogo del commesso misfatto in 
tempo della sua consumazione. So ben io che que- 
sta ricerca non si è curata , e forse non si cnrerà 
mai ; ma in quanto a me , io non posso' non cre- 
derla necessaria per render più sicure le testimo- 
nianze di veduta. Se la dichiarazione di un’ imp«- 


Digilized by Google 



4 8 f 

tato . che confessa di aver commesso tu, reato 1 nui, 
nta di esser verificata nelle sue circostanze , per . 
che non meritarlo altresì la deposizione di un te- 
stimonio di veduta , almeno per quella parte che 
riguarda la causa della scienza ? Dice , per esem- 
pio , un testimonio di essersi trovato nel luogo del 
delitto allorché ne seguiva la consumazione , ed es- 
servisi trovato per questa o per quell’ altra via • per 

° PCT 1“'"’ ■«'* '"gione ; perchè non m«- 
tene a. prnova se questa cngione, se questa „cc«. 

one vere ? £ se questa 1 

■:rr,vr tó “ •***•*£ i 

accusalo ? Bisogna Mmm , conchiud 
nei dell, d, „„ ,esti m „ nio di „„„ ™ 

“ 5 "“ ra cerle2za se questa non cominci dalla causa 
della scienza chiaramente provata. 

I principali sensi per mezzo de’ quali noi o 
apprendiamo le altrui azioni , o abbiamo una co- 

™ S nqUe de ; falti ahrui ’ son ° la Vista 

« fa coll’ alt UUd Ved,am ° 6 COaoSciarao q«el che 
’ coll altro sentiamo quel che si dice o si 

commette alla nostra presenza. Gli altri t e s n 
possono aneli’ essi essere altrettanti mezzi dTcono 
scenza , ma questa è per sua natura limitata a pò- 
c e cose. Dal sapore per esempio, di una bevan- 
da potrebbe argomentarsi^ dar materia perchè si 
congetturi l’esistenza di qualche sostanza adultera- 
a , vdhefica , o preparata ad arte e con disegno 
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di nuocere; ma all* inforni ili questo, niun’ altro 
tentativo di reato possiamo noi apprendere dal senso 
del gusto. Dicasi 1’ iste sso del tatto e dell’odorato. 
Limi tato questo all’azione di pochi oggetti, e ristretto 
quello alla conoscenza delle sole cose usuali, poca 
materia possono .somministrare al le umane testimo- 
nianze ne’ giudizj P en£ *h. 

Due sono adunque le principali ed ordinarie 
cagioni di scienza ne’ testimonj , la vista cioè e 
l’udito. Della prima si è già parlato: osserviamo 
ora qualche cosa in ordine alla seconda. 

La causa della scienza nelle testimonianze di 
udito deriva dalla posizione in cui un testimonio 
si trova onde poter sentire , sia la voce di un de- 
imquente Dell’atto del tentativo o della consuma- 
zione del realo, sia l’altrui racconto relativo al 
reato istesso ed all’ autore del medesimo. Nel primo 
caso debbon concorrere , come nelle testimonianze 
di veduta , le circostanze di tempo e di luogo , e 
nel secondo quelle della sua presenza in tempo del 
racconto. In quanto al luogo , siccome questo, nelle 
testimonianze di veduta , altro non può essere che 
precisamente quello del commesso delitto , così nelle 
testimonianze di udito, il luogo può esser qualun- 
que , purché sia conveniente ed opportuno all’ og- 
getto. È chiaro da ciò che non potendo un testi- 
monio di veduta fìnger luoghi a suo arbitrio , come 
il ' testimonio di udito, e potendo perciò esser più 
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facilmente smentito , avrà men’ «{(io a poter meni 
tire ed un campo più ristretto a quelle alterazioni 
che di ordinario sogliono accompagnare i fatti di 
nostra particolar conoscenza. 

E quantunque non possa dubitarsi che una te- 
stimonianza di udito tanto valga quanto vale il fon. 
te da cui si deduce, e che questo, se non arriva 
fino alla sorgente della verità , ben presto si ina- 
ridisce e secca; pure vi son de’ casi ne* quali sif- 
fatte testimonianze sono da per loro - stesse interes- 
santi in un processo criminale. Ed in fatti , a pre- 
scindere dai reati che si commettano colle parole 
( dictis ) i quali ndQ sono di lor natura capaci di 
essere altrimenti provati che colla testimonianza di 
udito , può un testimonio trovarsi presente , e quin- 
di deporre di udito il racconto di un moribondo 
offeso , quello di un* imputato, sia in linea di con. 
fessione , sia in occasione di confidenza eh* egli ne 
abbia fatta altrui nella certezza di non essere in- 
teso da altri, o può in fine udirla voce , come già 
si è detto , del delinquente , allorché si appressa 
alla consumazione del delitto, o pure mentre lo sta 
consumando , o dopò che lo avrà consumato. 

In tutte queste specie di testimonj , la causa 
della scienza merita un’ esattissima attenzione. Le 
occasioni romanzesche e portentose ; gl* incontri po- 
co facili e stiaordiiuij ; i casi che appena escono 
dalla sfera dei possibili , e quelli che sì arrestano 
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fra i limiti del difficile , si abbiano sempre per so- 
spetti. Vi è gran differenza fra la vera e la falsa 
causa della scienza. L* una è tutta facile e natura- 
le ; 1* altra è per lo più straordinaria e difficoltosa. 
Un luogo insolito, per esempio ; un tempo inop- 
portuno ; una circostanza straniera all’ oggetto ; un 
tatto che nc allontani la conoscenza , o eh’ è poco 
conveniente alle persone che parlano o che ascoi* 
tano , sono altrettanti segni della poca veracità della 
causa di scienza in un testimonio di udito. 

Deve dunque un testimonio sempre ed in ogni 
caso render ragione di ciò eli’ egli dice a danno od 
a favore di un’ accusato : anzi la parte la più essen- 
ziale della sua dichiarazione è appunto questa; da 
questa ella ordinariamente comincia, e senza di 
questa sarebbe di sua natura confusa ed oscura. 

Adducono la causa della scienza così i veri co- 
me i falsi testimonj , sia per quell’ abitudine che 
han generai urente gli uomini di prima ragionare 
e poi esternare i loro divisameli , sia per indu- 
stria dell’ istruttore. Ma i falsi testimoni , per quanto 
esser possa grande la lor cura nel render ragione 
di no che non è vero , non potran mai giungere 
al perfido scopo di allontanar tanto la verità di un 
fatto che questo non possa conoscersi dalla perspi* 
cacia e . dalla sagacità. di un giudice. La necessaria 
e naturale unione delle diverse parti in un raccon- 
to , difficilmente si potrà trovare nel mescolamento 
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delle menzogne colie verità. Le parti eterogenee non 
sono state mai ai caso di formare un tutto ; ed ete- 
rogenee sono appunto la verità e la menzogna nel 
soggetto istesso. 

Alla causa delia scienza vera e naturale con- 
vien die si aggiunga la pura ed intellettuale. Un 
testimonio che non fosse al caso di ben compren- 
dere ciò che avviene alla sua presenza , sia per man- 
canza d’ intendimento, sia per poca perspicacia, sia 
finalmente per una involontaria e momentanea di- 
distrazione , questo testimonio neppur potrebbe dare 
nella sua semplice presenza una vera e giusta causa 
di scienza* Quante volte non accade che piò per- 
sone presenti al medesimo avvenimento lo narrano 
in diverse guise, e tutti in buona fede ? Questa di- 
versità non altronde deve ripetersi che dalla diver- 
sità dell’ intendimento , o dalle cagioni accidentali, 
die ne hanno arrestata 1’ efficacia ed impedito l’uso. 

Conchiudiamo. La causa della scienza in uà 
testimonio è necessaria per dargli un titolo alla cre- 
denza altrui. Questa causa agisce in lui come tutte 
le altre che lo guidano alb scovrimento delle cose 
ignote. Le circostanze di luogo e di tempo , debi- 
tamente e con giuste pruove assodate , sostengono 
la veracità della causa di scienza in un testimonio 
di udito. La circostanza invariabile è quella della 
sua presenza in tempo del racconto , polendo esser 
qualunque il luogo ove questo si faccia. Il testimo- 
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nio ili udito più che quello di veduta ha maggior 
campo a mentire. Nelle testimonianze di udito , spe- 
cialmente in quei reati , ove esse fanno pruov» esclu. 
siva , la causa della scienza merita un esatta atten- 
zione. La vera causa della scienza è di sua natura 
facile e naturale, ma la falsa non può essere che 
straordinaria e difficoltosa. Finalmente alla causa 
della scienza vera e materiale debbe esser sempre 
congiunta la pura ed intellettuale. 

CAPITOLO XII. 

* _ Delle testimonianze delle donne. 

La- verecondia del sesso , la faciliti della seda- 
zione , la naturai debolezza delle donne , fecero già 
disputar loro la facoltà di far testimonianza nei giu- 
dizj penali. Uu responso del Giureconsulto Paolo 
trasfuso nella legge 18 D. de testibus , prova che 
di ciò si quistionava anche ai tempi suoi , e che 
egli era di avviso , che vietando 1 » legge Giulia de 
adulteris alle donne condannate per questo reato 
di far testimonianza in giudizio , tutte le altre no 
dovessero avere il dritto (*)..• Ma da che tal qui- 
stione è cessata , e la testipaonianza delle donne si 

». (,) Ex eo , quod prohibet lex Julia de adulterii» testi - 

montarti dicere condemnatam mulierem , cotligilur elia/n 
Midie rea in judiedó testimoni diccndi jua habert. 
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ricevono indifferentemente in giudizio , altra dispu- 
ta non rimane che quella della veracità e valore de’ 
loro detti , sia riguardo ai fotti che depongono, sia 
rispetto all’ intelligenza de’ medesimi , sia relativa- 
mente ai fonti dai quali i fatti deposti prendono 
ia loro origine. E dovendo ciò formar la materia 
del presente capitolò, io, colla guida di quanto la 
sperienza ci fa conoscere , ridurrò le cose a poche 
teorìe , e 1’ esporrò nel loro aspetto naturale. 

Restituita al giudice la naturai facoltà (*-) d 1 
giudicare secondo i sentimenti dell’ animo suo , era 
ben. conseguente che gli si fosse anche- dato libero 
il campo di attingere elementi di verità da qualsi. 
voglia testimonianza senza veruna eccezione. Ma se 
per questa ragione non è vietato a chicchessia di 
attestare ed istruire il giudice di un fatto caduto 
sotto i suoi, sensi, questo giudice , alla cui sagacità 
la legge abbandona l’ importante dovere di discer- 
nere il vero dal falso , se nel far’ uso di tal prero- 
gativa perde di mira la ragione , la verità fra le 
sue mani sarà in continuo periglio di naufragare. 

La sperienza , unico e vero fonte delle umane 
cognizioni , fe conoscere ai giureconsulti romani che- 
la. verità non soleasi trovar del pari in bocca a tutti 

(i) Dico naturai facoltà , perchè tutti gli nomini noti, 
altrimenti ragionano per natura che secondo i sentimenti del. 
l’animo loro. 
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gli uomini in generale. Videro essi che 1* educazio- 
ne , la purità de' costumi , la sincerità dell’ animo, 
i sentimenti di umanità , 1* illibatezza della vita » 
l’ amore pe ’l pubblico- bene , l* indifferenza per quei 
fatti che variamente intesi possono malignare l’uma- 
na ragione , rendean gli uomini , assai proclivi al- 
la verità. Essi perciò , parlando ora a modo di 
consiglio , ed ora col proposito di fissar regole certe 
per la rettitudine de’ giudizj. , convennero nel sen- 
timento clie fra le persone messe al caso di far te- 
stimonianze , alcune dovessero esserne assolutamente 
escluse, altre non costringersi , ed altre finalmente 
mettersi in paragone fra loro , ed accordare ai loro 
conlrurj detti più o meno fede , secondo che mag- 
giore o minor presunzione di probità concorresse 
nelle loro persone. 

In quanto alle danne , cui tutte son ora rivol- 
te le mie vedute , molte cagioni inerenti alia loro 
naturai costituzione posson contribuire a renderle 
più propense degli uomini a mentire. 

Si presenta fra queste , in primo luogo , la na- 
turai debolezza del loro spirito ,• la quale assai più 
degli uomini le sottopone alle funeste impressioni 
del timore , e con più facilità le strascina a men- 
tire. É la forza del timore , come tutte le altre for- 
ze , che quanto meno trovano di resistenza , tanto 
più conservano di energìa. 

Oltre del timor vero , e reale , può nelle donne 
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efficacemente agire anche H timore ideale , o si* 
d’ immaginazione : anzi è queste , il pia delle volte, 
cosi efficace che tacendo agli occhi loro comparir 
I3 menzogna assai più bella dell’ istessa verità, age- 
volmente le dispone a mentire. 

Ma nel loro cuore nulla è prù vittorioso- della 
seduzione. Ai funesti allettamenti ed alle infernali 
macchinazioni di questa periglioso sirena, mal re- 
siste la debolezza delle donne \ e tanto più male 
quanto più gli attacchi son diretti contro la loro 
naturale inclinazione di compiacere , e le attrattive 
del loro interesse. 

La soverchia credulità’ delle donne , può an- 
eli’ ella somministr are altrui sufficiente materia per 
ingannarle» Basterà nasconder loro le funeste con- 
seguenze di una falsa asserzione per indurle a te- 
ner per vero q,uel che vero non è , e quel che co- 
me tale vuoisi far loro attestare. 

La donna è più proclive dell* uomo a mentire, 
specialmente quando la menzogna può careggiare 
il lei naturale orgoglio. Questo verace rampollo del- 
V amor proprio è nel cuor delle donne assai più 
prosperoso che in quello degli uomini. Si dira- 
ma in esso e si trasforma in cento altre passim 
ni ancora ; ciascuna delle quali-, se non può gittar 
sue radici in seno al vero-, corre facilmente a pre- 
cipitarsi nelle immense voragini della menzogna. Per 
poco adunque che un fatto possa direttamente od 
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indirettamente interessar F orgoglio di una donna, 
pericolosa molto è da riputarsi la di lei testimo- 
nianza. E quindi , chi con esatta analisi nou rimon- 
ta alla sua origine , può facilmente rimanerne in- 
gannato. 

La debolezza de’giudizj , e la poca assuefazio- 
ne a ragionare rendon le donuc non molto atte a 
ben concepire le idee troppo complicate , e per con- 
seguenza poco esatte ad attestar quei fatti che ne 
sono- il risullamento. La confusione in questi casi 
entra d’ ordinario nella loro mente , ottenebra le 
loro idee , le disordina e le cancella ; poiché tanto 
è avere idee confuse , quanto è il non averne al- 
cuna. Tutto ciò è chiaro per la semplice osserva- 
zione , eh' essendo le fibre del lor cervello somma- 
mente , e più che qpelle degli Uomini delicate e 
molti, queste poco atte le rendono- a- fissarsi in 
quell r attenzione , di cui si ha bisogno nella ricerca 
delle verità occulte. È per questa ragione appunto 
che le cognizioni facili e superficiali. Sogliono esser 
nelle donne più squisite e vigorose che negli Uo- 
mini , e che quanto in lor si produce all' istante 
è sempre meglio immaginato di quel che sarebbe 
se vi avesser più lungamente pensato : 

Spesso i consigli delle donne sono 
Megli» improvisi che a pensarvi usciti 
disse a ragione il nostro Ariosto. Del gusto quin- 
di , della bellezza , dell’ armonia , de’ piaceri c de’ 
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dolori , il lor giudizio è eccellente ; ed in generale 
su tutte le cose che si posson percepire per la sem- 
plice ed istantanea impressione che fan gli oggetti 
su T umana sensibilità , hanno esse , per lor natura 
maggiore intelligenza e giudizio più sopraffino che 
1' uomo istesso. Ma ove è quistione di verità astruse 
e sublimi , il lor meccanismo non regge al para- 
gon della contemplazione ; cessa il moto delle fibre ; 
ai primi movimenti succede la quiete , ed' uno spa- 
zio immenso viene a separarle da esse. Le apparen- 
ze quindi più che la realtà hanno sul loro cuore e 
su la loro immaginazione un naturale impero ,. che 
tutta occupandone l’ estensione r interamente l’av- 
vìncono. Queste apparenze poi , come tutte le- al- 
tre cose del mondo , vanno , coll' andar del tempo 
a dileguarsi in modo che deli’ immaginato oggetto, 
altro non rimane nella mente delle donne che trac- 
ce interrotte di nozioni oscure ed interrotte. 

Ciò di ordinario; ma, per non far torto alla 
verità , bisogna convenire , che la regola generale 
non è senza eccezione. È antica osservazione che 
in alcune donne anche volgari , una giusta propor- 
zione fra i spiriti animali e le fibre del loro cer- 
vello è cosi lodevolmente dalla natura constituita 
che , nella capacità di potersi; applicare alio sco- 
vamento delle verità occulte, non differiscono da- 
gli Uomini i più ben disposti e meglio constituiti 
uell' arte del ragionare. Ritorno al generale. 
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Non vi è cuore che possa esser lauto ag iato 
dall’ odio quanto quello delle donne. Guai per la 
verità se questa passione terribile e desolatrice ve- 
nisse ad influire sulle loro testimonianze ! 

La forza dell’ immaginazione , messa in attività 
dalla presenza di un* oggetto capace dt risvegliare 
un’ idea trista o lieta , cui 1’ oggetto istesso tu altra 
volta unito , può anche essa , nelle testimonianze 
delle donne , turbar 1’ asilo della verità. Persone , 
circostanze , azioni , sentimenti , parole ; tutto in 
somma in- questo caso può ricevere un cangiamento 
piò o meno grande , secondo che sarà piò o meno 
veemente nelgener suo l’idea risvegliata. Una donna* 
per esempio , cbe si fosse travata già presente ad 
un funesto accidente , potrebbe figurarselo rinno- 
vato al semplice apparecchio di un’ altro consimile 
cbe le ne venisse a risvegliar la rimembranza. 

Ma il periglio , cui più frequentemente vanno 
incontro le testimonianze delle donne , è nel natu- 
rale attaccamento che esse hanno' ai proprj giudi- 
zj. Niente piò usuale per esse che aver per facile il 
possibile, per probabile il facile, e per certo il 
probabile. Il passaggio dall’ uno all* altro di questi 
divisameli è assai ràpido , ed istantanea a è la 
conseguenza. A questa,- in ultimo luogo , si affe- 
zionano ; e sicure di non aver errata , dan per vi- 
sto quel cbe avranno semplicemente sospettatd. 

•• i . . ' ■ 
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Tulle queste osservazioni , nella loro genera- 
lità , danno una giusta idea del vero valore delle 
testimonianze delle donne , e del periglio che vi 
sarebbe se alle medesime si prestasse una cieca cre- 
denza. Ora per non cadere in questo errore, non 
vi è che l’ajuto delle congetture. Ma da quel fon- 
te le desumeremo noi ? Ecco un cenno di quel che 
io ne penso. 

Il mendacio delle donne in materia di testimo- 
nianze , da due fonti potrebbe principalmente de- 
rivare : dalia pravità del cuore 1’ uno ; dalle cagioni 
di sopra analizzate 1’ altro. Quando una donna men- 
tisce per pravità di animo , allora , conoscendo ella 
di commettere un delitto , ne darà sicuramente i 
segni. Timidezza , pallore , smarrimento , sconcer- 
to , contraddizioni , incertezza di espressioni , scuse 
non richieste , proteste importune , e cose simili 
accompagneranno i di lei detti. Facili per conse- 
guenza saranno in questo caso le congetture del stió 
mendacio, ed agevol cosa ne sarà la conoscenza. 

Che se poi mentisse per una delle rapportate 
cagioni , potrà la cosa congetturarsi i. dalla inve- 
rosimiglianza del fatto che depone. Un fatto inve- 
risi mile in bocca ad una donna , non può essere 
che o un parto della sua sconvolta ed esaltata im- 
maginazione > o pure una conseguenza della debo- 
lezza e poca rettitudine de’ suoi giudizi, a. dalla 
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difficoltà deli avvenimento. Un'avvenimento difficile 
ad accadere , o che di rado e quasi mai accade in 
Un determinato modo , ha contro di se , tanti gradi 
di probabilità negativa quanti sono i casi ne' quali 
o manca all' intutto l'avvenimento, o succede di- 
versamente da quel che dovrebbe avvenire. Un fatto 
dunque di sirnil natura , se altro sostegno non avesse 
che la voce di una donna , potrebbe a ragione farci 
congetturare che tale effettivamente non sia quale 
ella ce lo addita , seguendo la naturai disposizione, 
in cui ella è messa dal suo temperamento. 3. dalle 
azioni non solite a farsi dalla persona cui si attri- 
buiscono, o moralmente ripugnanti al di lei carat- 
tere , alle sue inclinazioni , ai suoi interessi, e so- 
pra tutto al suo oqpre. Azioni di simil fatta , senza 
una chiara pruova , che congetturar ne faccia resi- 
stenza , o debbonsi avere per non accadute , o ac- 
cadute diversamente da quel che un testimonio cosi 
debole , com* è la donna , le asserisce. l\. dal desi- 
derio che una donna potrebbe avere perchè un av- 
venimento accadesse in un modo piuttosto che in 
uu altro. 5. finalmente da tutto ciò che per circo- 
stanze di tempo , di luogo , di particolar posizione 
di una persona , di effervescenza di passioni , ed 
altro può somministrar congetture a prò del vero 
o iu sostegno del falso. 
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JDelle confessioni de ’ rei e del loro giusto valore. 

i»« ' . 

Non si è mai dubitato , e per vero dire non 
sembra potersi dubitare, che le confessioni de’ rei 
faccian pruova in giudizio. Il dubbio può cadere sulla 
loro spontaneità per la ragione che un’ azion di- 
struttiva della propria esistenza o felicità , com’ è 
quella del confitente allorché confessa un reato , fa 
di necessità supporre una delle tre cose , violenza , 
timore o inganno. 

Ma siccome , ciò non ostante , la sperienza 
dimostra , che spesso in giudizio si confessa , e si 
confessa spontaneamente , così bisogna supporre che 
nel torrente delle umane passioni non manchino di 
quelle, che presentando ad un’ imputato , nella con- 
fessione de’proprj reati, l’apparenza di un bene, 
. l’ iuducano a liberamente manifestarli. De’ molti ca- 
si , ne’ qual i potrebbe ciò verificarsi, io non parlerò, 
che di quelli che più iacilmente sogliono avvenire. 

11 primo , è più consueto, è la speranza del- 
1’ impunità. Un reo , che nella sua confessione vede 
un bene, facilissimamente vi corre dietro , e libe- 
ramente confessa. 

Ma intanto , poiché nel confitente la speme di 
conseguire il premio della sua confessione é sempre 
proporzioni# all' importanza di ciò che confessa , 
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il più delle volte può avvenire che un reo , per dare 
alla sua confessione peso maggiore , involga con es- 
sa ne’ pròprj falli così gl’ innocenti come i rei. 

Io qui non intendo di esaminare , come da tanti 
si è esaminato , se una savia legislazione debba ac- 
cogliere o proscrivere siffatte confessioni ; osservo 
solamente , che ove da una banda può 1’ innocenza 
essere in periglio, e favorita dall’altra la nequizia 
de* scellerati coll’impunità de* loro reati, il bene, 
qualunque egli sia , che potrà indi sperarsi , non 
sarà mai paragonabile al mal che n* emerge. 

Tutto al più , colle confessioni de’ rei , altro 
dritto non dovrebbe acquistarla giustizia che quello 
di metterne a pruova il contenuto , facendone la 
base de’ processi criminali. Allora si sarebbe al caso 
di un problema analitico , in cui, posto il quesito 
come un valore ignoto , potrebbe , colla guida de’ 
dati noti , ricavarsene il valor vero. Nella semplice 
e nuda confessione del reo, in quanto a se stesso, 
sarebbero i dati noti ; e nella pretesa complicità al- 
trui gl ignoti. Se tai dati , vai quanto dire , se i 
fatti costituenti il misfatto avessero in se stessi un 
valore , e se questo valore fosse sufficiente a soste- 
nere anche la nomina de’ socj , giusto sarebbe che 
se ne facesse la ricerca. E quando questa ricerca 
giugnesse a determinare il valore della quantità igno- 
ta o sia della nomina de’ socj , si sarebbe allora nello 
slato di moral certezza , non per avere, il reo con- 
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fessalo , ma perche la sua confessione si è trovata 
vera ; o sia perchè il valore dell’ ignoto si e rin- 
venuto esattamente compreso ne’ valori delle circo- 
stanze note. 

11 secondo caso della confessione di un reo ò 
nella speranza di poter con essa diminuir la gra- 
vezza di un misfatto eh’ egli non è più. al caso d» 
poter nascondere. In fatti , allontanate voi da tal 
confessione l’idea del male , e sostituitevi la lusin- 
ga di un bene , avrete dalla medesima tolta la ca- 
gione che la facea abborrire. 

11 disegno di allontanar da se le tracce di un 
reato , può anche esso partorire la spontanea con- 
fessione di un delinquente. Ma siccome in questo 
caso il reo piglia piuttosto la divisa di un testimo- 
nio denunziaute che quella di un imputato confesso» 
così ridotta la sua confessione ai puri termini di 
un’ assertiva , non avrà in se certezza alcuna. 

Spesso avviene che qualche malfattore animato 
dal desiderio di vendetta contro i socj de’ suoi reali 
s’induca a confessarli. Può egli trovarsi in quest’ 
avidità d.i vendetta per i varj motivi. I più frequen- 
ti sono : t. la preda mal divisa, a. lo sdegno con- 
tro de’ socj per qualche torto ricevuto. 3. il desi- 
derio di vedere uguagliata la sua alla loro sorte. 

Nè ruen frequente è il caso di coloro , che stra- 
scinati al delitto per debolezza , per sopresa , o per 
iuganuo, lo confessano piuttosto come un’ azione 
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involontaria che come un reato. Chi altro non sente 
che le voci della naturai ragione , agevolmente si 
persuade che un azione falla per altrui macchina- 
zione , e non per pravità di cuore o volontaria sua 
determinazione , altro non abbia di reità che il so- 
lo nome. 

Oltre agli esposti casi , che sono i più frequen- 
ti , altri ve ne hanno ancora , ne’ quali un reo può 
spontaneamente determinarsi a confessare. Tutti non 
si possono enumerare , perchè tutti non si posson 
prevedere. Subordineremo quindi la quistione alla 
seguente regola generale — Ogni volta che un reo 
spera nella sua confessione , o almeno si lusin- 
ga di poter sperare un vantaggio , s egli confessa , 
liberamente confessa. Ma se niuna speme di van- 
taggio si affaccia alla sua mente , la di lui con- 
fessione non potrà esser che estorta. 

Niente più facile eh' estorquer dai rei una con- 
fessione. L’apparenza di un mal presente in con- 
troposto al mal futuro, tanto prevale sul cuore uma- 
no quanto sulla volontà prevale il ben presente in 
paragone del futuro. Per un sol tormento adunque 
che si mostri , o che si faccia provare ad nn’ im- 
putalo , la sua immaginazione si concentrerà sul pre- 
sente , gli farà sparire il futuro , e colla confessio- 
ne lo sforzerà ad allontanar da se il mal presente. 

Ciò delle confessioni giudiziali. Vengono ades- 
so le sira giudiziali. Qui bisogna esser sincero , ed 
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IO con tutta la sincerità manifesterò il mio divisa- 
mento. Quante volle si è sicuro della fede di colui, 
cui dicesi di avere il reo confidato il suo delitto , 
la confessione stragiudiziale è assai più sicura della 
giudiziale. In fatti se questa ammette in contrario 
la quistione sulla spontaneità , quella è indubita- 
tamente libera. 

Richiede pero questa specie di confessione due 
esami. 1/ uno riguarda la fede che accordar si deve 
al teslimonio che la depone , 1* altro la vera iuter- 
petrazione ed il vero significato delle ;parole con 
cui la confessione è concepita. 

In fatti , niente più facile , in primo luogo , 
che un testimonio , col disegno di nuocere ad un’ 
accusato inventi una sua confessione e la deponga 
in giudizio , come unico e solo depositario della 
medesima. La soverchia frequenza di questa sorta 
di pruova , specialmente ne’ misfatti di lor natura 
occulti e di ogni altra pruova sforniti, l a rende 
mollo sospetta. Un delinquente che avrà messa, tutta 
la sua cura per nascondere la propria reità , è in- 
verisimile che la sveli altrui senza necessità , e per 
un semplice diporto. Sembra quindi potersi con- 
chiudere che quante volte le confessioni stragiudi- 
ziali non sono avvalorale da argomenti intrinseci, 
o sostenute da pruove estrinseche , sia assai peri- 
coloso il prestarvi credenza. 

Non basta , in secondo luogo , di assicurarsi 
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per queste rie che ah reo abbia strogiudizialmente 
confessato; ma bisogna colla più grande scrupolo- 
sità possibile esaminare i termini onde la confes" 
sione è concepita , 1’ occasione che li ha dettati , le 
circostanze di tempo e di luogo che ne han dato 
1» adito, la ragione che l’ha prodotta , ;1’ intenzio - 
ne del confitente. Oh quante volte il parlare non 
corrisponde ai sentimenti dell animo nostro ! Un 
momento di timore, di sorpresa , d’ ippocondrìa * 
di ubriachezza , di abberrazion di mente , o di ec- 
cesso di allegrìa , può produrre mille confessioni di 
ciò che non si è fatto, o che si è fatto diversa- 
mente da quel che si asserisce. In fine , quando si 
ha una ragione che spinge altrui a parlare in un 
modo piuttosto che in un’altro, non sono le pa- 
role che bisogna ponderare , ma il motivo che le 
ha dettate ; ed ove questo motivo mancasse , la va- 
nità del discorso ne sarebbe la conseguenza. 

In quanto poi ai testimonj di confessione stra. 
giudiziale , non vi è cura che basti per assicurarsi 
di loro integrità. Le qualità morali , il carattere , 
il loro attaccamento o indifferenza per la verità , 
1’ odio o» I’ amore per una delie parti , la speranza 
del vantaggio , f influenza del timore , e tutto ciò 
che può togliere o diminuire in un testimenio la 
libertà di deporre , entrino a calcolo pria di deci- 
dere del giusto valore delle loro deposizioni. 
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Della pruova indiziaria e suo valore. 

Lo prnova indiziaria o congetturale k di tut- 
te le altre la piu frequente ne’ giudizj penali , par- 
ticolarmente se si tratta dello scovrimento di delin- 
quenti occulti. Ne misfatti commessi con premedi- 
tazione e cautela, in quelli sepolti fra le tenebre 
della notte o consumati nella solitudine di una caro- 
pagna , e lungi dallo sguardo degli uomini , quale 
altra pruova potersi sperare oltre la congetturale ? 
E quindi non senza ragione questa specie di pruo- 
va ha sempre meritata e meriterà la cura deaeri” 
mina listi ragionatori , e degli amatori dell’arte di 
congetturare ne’ giudizj penali. Ma in essa; ma in 
un’ ammasso di congetturare , potrà mai esservi una 
certezza per chi giudica ? Esaminiamolo-. 

Se tutto cib , die ci fa d’ uopio conoscere, po- 
tesse cadere sotto i nostri sensi , noi , per giungere 
al nostro scopo , di altro non avremmo bisogno che 
della purità del loro ministero e di una competente 
attenzione alle sensazioni che essi ci porterebbero. 
Servirebbbe l’ una per farci giustamente apprendere 
T impressione degli oggetti esterni , bisognerebbe 
1’ allra per farceli paragonar fra loro , ®nde cono- 
scerne le relazioni. Ma poiché delle cose , che a noi 
fa mestieri di contemplare , la maggior parte è da 
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noi lontana , c che talune di esse si fan note ad unn, 
talune altre ad un’ altro , così noi , avendo una vol- 
ta conosciuto per esperienza che dall' esistenza di 
una cosa a noi nota siam pervenuti a scovrire il 
principio da cui deriva , è senza del quale non avreb- 
be potuto esistere , ci siamo a poco a poco accostu. 
mati a non contentarci solamente di ciò che cade 
sotto i nostri sensi , o che altri ci dice di esser ca- 
duto sotto i suoi y ma a cercarne 1’ origine e la di- 
pendenza. In questo modo dalle verità note abbia- 
mo appreso a conoscere le verità ignote , ed a sco- 
vrire nel tempo istesso il vero fonte dell* arte di 
congetturare , o sia di quell’ arte sublime , cui noi 
dobbiamo la maggior parte delle nostre piò elevate 
cognizioni. 

E poiché dunque , secondo questo divisamente, 
non sono le congetture che legittime conseguenze 
di fatti certi ; indubitata cosa è che in esse possao 
trovarsi con sicurezza tutte quelle verità , di cui 
noi siamo moralmente capaci. Ma quando di verità 
si' paria non s’ intende già parlar di quelle , che 
sono assolutamente tali, poiché di esse non ne pos- 
siamo noi conoscere alcuna ; ma di quelle altre , 
che sono verità relativamente a noi , perché le veg- 
giamo esattamente corrispondenti al soggetto cui si 
riferiscono. 

Ne’ giudizj criminali, ove si tratta di scovri- 
re quel che un delinquente ha cercato con somma 
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cura nascondere , poche sou quelle cose , che avell- 
ilo relazione col delinquente e col delitto , possono 
esser cadute sotto i sensi altrui: tutto il dippiù che 
occorre per metter le cose in piena luce , da altro 
fc urte non può attingersi che dalle congetture , o sia 
dalle conseguenze legittime, e sicure di fatti noti ed 
indubitati. Conseguenze quindi certe di fatti certi , 
non polendoci menare ciré a conoscenze certe , è 
chiaro che la pruova congetturale è così sicura e 
certa , come sicuri e certi sono i fatti dai quali si 
desumono gli elementi , che le danno 1’ esistenza. 

Ma fatti indubitati , e certi sono mai sperabili 
in mezzo a questi giudizj ? Come fidare sulle uma- 
ne testimonianze e trarne partito , se 1' uomo s 1 in- 
ganna o può ingannare ? Tutto questo è vero ; ma 
partendosi dal principio eh’ estranea è la menzogna 
in boeca ad un testimonio non caduto in inganno , 
nè interessato ad ingannare, l’ obbjezione svanisce. 

Ciò basta per eonchiudere che la pruova con- 
getturale è anche più sicura di quella di convinzio- 
ne. Imperciocché se in questa ha parte 1’ uomo , che 
• può in mille modi ingannare, in quella ha parte 
la ragione , che non inganna giammai. 
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CAPITOLO XV. 


Del valore degl' indizj. 

Hanno gl* indizj un’ intrinseco valore ? Ecco il 
quesito , che darà materia al presente capitolo. Pre- 
cisata F idea , o per dir meglio , il significato del- 
1’ espressioni : — intrinseco valore , ed indizio , fa- 
cile ne sarà lo sviluppo, e chiara 1’ intelligenza. È 
valore intrinseco d’ una cosa quello che alla mede- 
sima è cosi inerente che non potrebbe ella esserne 
scompagnala senza perdere un* attributo essenziale. 

L’indizio non è, propriamente parlando , che 
un fatto noto, perchè chiaramente provato , la cui 
conseguenza o addita con precisione quel eh' è igno- 
to , o l’ indica con qualche dubbiezza. L’ una , e 
l’altra di queste due cose, noi l’ apprendiamo dalla 
sperienza ; e tosto che 1’ abbiamo una volta appre- 
se , le argomentiamo poi sempre ed in ogni caso, 
da quei medesimi segni che a noi le fecero in Ori- 
gine conoscere. 

I secreti degli uomini , per la parte relativa* 
al loro scovrimento , si approssimano a quelli delia 
natura : scovre gli uni la sperienza , sono gli altri 
dalla sperienza istessa scoverti. Un’effetto, di cui 
si è mille volte conosciuta la cagione , al semplice 
rinnovellarsi cen fa argomentar l’esistenza. Avrò io, 
per esempio, più d’ una volta osservato , che con- 
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sequenza di un’ offesa 1 ricevuta fu ha vendetta ; se 
questa ha luògo sotto gti occhi miei' , conchiudo , 
senza punto esitare , che un J offesa' siasi anteceden- 
temente ricevuta dal vendicatore. 

Però' non sempre di un’ isfesso fatto' è Costante 
ha medesima conseguenza. Può di ciò somministrarci 
un’esempio 1’ uom che fogge. Fugge chi ha timo- 
re ; ma chi ha timore anche qualche volta si arre- 
sta. Si corre diètro un’oggetto che si desia-, si 
fogge innanzi a quello che si abborre. Chi dùnque 
vedesse un uom fuggire , e conchiudesse che que- 
sti fugge per timore , potrebbe altamente ingan- 
narsi. Per poter quindi determinar con certezza che 
ehi fugge fugga per timore e non per altra cagione, 
che chi si arresta, si arresta per viltà , o per coraggio, 
é Cose simili , non basta il solo fatto noto ,-cioè la 
Conoscenza della sua fuga , ma altri fatti vi biso- 
gnano , che facendo vieppiù approssimare le uma- 
ne azion i all’ oggetto cui son dirette , ne faccia a 
Conoscere il vero scopo. 

Quei fatti noli adunque , o sieno quegl’ indizj 
che menan sempre seco loro le medesime conse- 
guenze , può dirsi a ragione , che 'abbiano un’in- 
trinseco valore. Ma gli altri , i cui risultamenlr son 
varj , ed incerti -, non possono nella loro varietà 
offrire uri valore cèrto ,e costante o sia intrinseco. 

Ma ne’ gindizj criminali , posson darsi indizj 
di un valor certo e costante ? Se vera fosse la co- 
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nume opinione., che Imi per cerli ed indubitati al- 
cuni indili , a questi un valore intrinseco nou si 
dovrebbe negare. Ma il fatto sta, che allo stato di 
certezza non altrimenti si può giugnere con un’ar- 
gomento solo che sull’ ipotesi che ne sia ogni al- 
tra combinazione esclusa , ipotesi che rende quasi 
impossibile che il valore d’ un indizio in niun caso 
sia soggetto a cangiamento. É avvenuti) , per esem- 
pio , un furto nel luogo A ; altri non vi è stato 
che B; B dunque lo ha commesso. Questo fatto 
noto, cioè che altri non vi- sia stata nel luogo del 
commesso misfatto fuorché il solo B , potrebbe rac- 
chiudere in se uno di quegl* indizj. che si- dicono 
indubitati , o sia fornito d’ intrinseco Valore. E lo 
racchiude in effetti , ma ipoteticamente, cioè sul- 
l’ipotesi che il solo B sia stato nel luogo ove è av- 
venuto il furto.- E non dimeno , anche in questa 
ipotesi 1’ intrinseco valore è nell’ accoppiamento 
di due fatti , da cui deriva 1* unione di due indi- 
zj ; cioè nell’ essere stato B nel luogo ove il furto 
si è commesso , e di non esservi stato altri nè pri- 
ma , nè dopo di lui. In uua- parola , poiché per 
consumare un’ azione è mestieri che 1’ agente sia 
prima nella possibilità di agire, e poi agisca , non 
è possibile che un sol fatto uote sia da se solo ca- 
pace di manifestare un’ azione occulta , senza pri- 
ma contenere in se la dimostrazione della possibi- 
lità e deli’ atto , o sia di due cose assai fra loro 
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differenti. La possibilità non dimostra certamente 
1’ atto : 1’ atto poi è vero che dimostra la possi- 
bilità , ma quando egli stesso ha bisogno di dimo- 
strazione , questa , senza esser preceduta da quella 
«Iella possibilità , sarebbe sempre incompiuta , a mo- 
tivo che potrebbe in contrario dimostrarsi l’ impos- 
sibilità dell' atto. 

Bisogna quindi conchiudere , che nelle mate- 
rie penali non vi sono indizj: d’ un intrinseco va- 
lore , ma che tutto sia variabile secondo le diver- 
se circostanze di tempo , di luogo , e di cagione. 
Queste idee , le quali ora sembrano alquanto astratr 
te , diverranno assai più sensibili- in conseguenza 
di ciò die dirò neh seguente capitolo intorno al 
modo di valutar gl’ indizj. 

CAPITOLO XVI. 

Del modo onde valutar gl* indizj;. 

All* annunzio dell’argomento , che formerà ma- 
teria del presente capitolo , potrebbe di lancio os- 
servarsi , che un indizio , tanto avendo di valore 
per un giudice , quanto esso gliene imprime nella 
nieute , iu vano questo valore si soggetterebbe a 
calcolo , senza prima distruggere la stia libera fa- 
coltà di giudicare secondo il proprio sentimeuto. 
In somma sottopone a regole quel che all’ uomo 


Digitized by Google 




lofl 

è tanto naturale , cioè il sentire ed if ragionare , 
e 1 istesso che abbellir per Snaturare e snaturar 
per abbellire. 

Ma in questo divisamento molti errori si na- 
scondono. Il primo è nella supposizione che l'uomo 
ragioni per natura e non appi enda a ragionare. La 
Sola facoltà di ragionare gli è naturale , ma l'.t ma- 
niera di Osarne con rettitudine si' dee apprendere. 
In fatti , 1’ istesso ragionar su i bisogni di pur» 
esistenza, che all’uomo sembra tanto naturale, non 
è altrimenti tale che in forza di quella giornaliera 
esperienza , eh' egli ha fatta insensibilmente per abi- 
tudine , e senza avvedersene. È vero che gli argo- 
menti si annunziano col farsi sentire nel nostro ani-< 
mo , ma questo sentimento non è egli risvegliato 
dalla forza che 1’ argomento ha sulla nostra ragione/* 
£ questa forza non è ella la conseguenza di quel- 
l’impressione che risveglia in noi l’idea di questo 
o di quell’altro oggetto , di cui avevamo già co- 
nosciuto per esperienza il valore? Gli argomenti 
matematici , che pur sono di gran forza , non fan- 
no impressione in coloro che non conoscono la scien- 
za da cui derivano : e perchè ? Perchè la lor forza, 
qualunque ella si sia , non risveglia in essi alcuna 
idea di cui abbiano antecedentemente sperimenta- 
to il pregio. 

Se dunque è indubitato che noi apprendiamo 
a ragionare , è certo altresì che i mezzi , de’ quali 
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ei «erriamo , debbono arerò un valor tale che c da 
se slesso , o combinato con altri elementi , sia capa- 
ce di farci conoscere il vero oggetto delle nostre 
ricerche. Questo valore è innegaailmente negl’indizj: 
il conoscerne quindi la quantità , può recar grande 
utile per la rettitudine de* giudizj penali. Ripetia- 
mo dunque la cosa dai principj suoi. 

La mente umana , comunque ella perennemen- 
te pensasse , e pensando ragionasse, pure questo sta- 
to di non interrotti ragionamenti non è quell’ is tes- 
so in cui ella si trova allorché si occupa della ri- 
cerca della verità. Nel primo caso ella non è che 
in un’ abituale equilibrio ; trovasi nel secondo in un 
moto perenne e nel preciso bisogno di equilibrarsi. 
Risulta questo moto dall’ aggregato di tutti quei 
movimenti che i mezzi indagatori della verità , o 
sieno gli argomenti , vengono paratamente ad im- 
primerle. Ella , in quanto a se , non può non pre- 
star loro attenzione : che anzi , contemplandone la 
qualità , e misurandone f estensione , li avvicina al 
lor centro , o sia all* oggetto che la tiene occupa- 
ta , e li pone come in serbo per unirli agli altri 
che per nuovi argomenti gli potrebbero arrivare. 
Formata cosi linai catena di corrispondenza fra lei 
e la verità , che ^i andava cercando , cessa il bi- 
sogno di altre specolazioni , Uniscono i movimenti, 
e la mente ritrova in fine la calma in seno a quella 
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verità , che ha formato l’ oggetto delle sue penose 
ricerche. 

Scorgesi da ciò quanto pericolose sieuo nel 
corso di un ragionamento tutte le distrazioni che 
posson frastornare la nostra mente dalla sua occu- 
pazione. Oggetti varj , impulsi diversi non posson 
cagionar che confusione in un che ragiona , e per 
conseguenza oscurità nelle sue percezioni , ed ine- 
sattezza ne’ suoi giudizj. 

Due sono adunque i calcoli della nostra mente 
nell’esame de’ mezzi indagatori della verità. Il pri- 
mo ha luogo allorché ella riferisce il movimento 
prodotto dall’argomento all’oggetto in quistione, 
e lo pone in serbo se lo conosce al medesimo con- 
veniente , o lo rigetta se lo vede discrepante : il 
secondo succede quando unisce fra loro ambi i ri- 
snltamenti prodotti dai diversi movimenti già pa- 
ragonati al summentovato oggetto in quistione e 
messi in serbo intorno al medesimo. 

In due maniere quindi si posson calcolare gli 
indizj , o da se soli, cioè paragonati separatamente 
all’oggetto delia ricerca , o uniti insieme accop- 
piando la forza jdell’ uno a quella dell’ altro , onde 
poterne risultare un tutto di varie parti composto. 

Parmi che in questo modo sia già fissata la re* 
gola generale da cui ripetere la misura del valore 
di un’ indizio , o sia la determinazione della sua 
quantità ne’ diversi casi in cui potrà aver luogo. 
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Dico ne’ diversi casi in cui potrà aver luogo , per- 
ché , come di sopra ho dimostrato , non vi è indi- 
zio che abbia un valore assoluto. E perciò , sicco- 
me questo valore è nell’ impulso che riceve la no- 
stra mente , il quale può esser maggiore o mino- 
re , secondo che le circostanze , da cui 1* argomento 
è tratto , hanno maggiore o minore analogìa col- 
l’oggetto in ricerca , così il valore degl’ indizj può 
determinarsi ne’ soli casi particolari. Questo dun- 
que è quel che io farò. 

Un fatto noto è per sua natura tanto più atto 
a spiegare ed a dimostrare un fatto ignoto quanto 
più stretta è la relazione che avvicina 1’ uno all’al- 
tro. Può poi questa relazione o derivare dall’ inti- 
ma natura de’ due fatti , o dalle circostanze acci- 
dentali che accompagnano la loro esistenza. Veder; 
per esempio , vibrare un colpo d’ arma micidiale, 
e sentire in tal modo estinto un’ uomo , facile è il 
congetturare, per la relazione che passa fra questi 
due fatti, che l’uno sia la conseguenza dell’al- 
tro. La relazione intanto tra il fatto noto e l’ ignoto 
è nella medesima lor natura ; ma quella che inter- 
cede fra 1’ uccisore e 1’ ucciso , non può essere che 
nella circostanza accidentale di aver 1’ uno diretto 
il colpo micidiale verso il luogo ove 1’ altro si tro- 
vava , e di essersi questi colà appunto rinvenuto 
estinto. Non basta quindi la sola relazione prove- 
niente dalla natura ìstessa del fatto noto e dell’ igno- 
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to per argomentar 1* uno dall' altro , ma vi bisogna 
anche la relazione nascente da circostanze acciden- 
tali , che hanno accompagnati i fatti islessi. L’aver 
Tizio vibrato un colpo micidiale , e 1' essersi tro- 
vato ucciso Sempronio , non è un’ argomento cosi 
forte da poter conchiudere che P uno sia stato P uc- 
cisor dell’ altro ; .ma se vi si aggiunge che Sem- 
pronio è stato ucciso nel luogo appunto verso cui 
Tizio ha tirato il colpo , P argomento diviene più 
vigoroso , e la conseguenza , clic ci porla a conchiu- 
dere d’ essersi reso noto il fatto ignoto , è più sicura. 

Si vede da questo esempio che il primo indi- 
zio di aver Tizio tirato un colpo micidiale , poiché 
ba più stretta relazione colla natura del fatto igno- 
to , cioè coll’ autore del misfatto , è di maggior peso 
dell’indizio che deriva dalla circostanza accidentale 
di essersi cioè tirato il colpo da un luogo noto 
verso un’ altro del pari noto. Ma se però questo 
indizio, o qualche altro di relazione accidentale 
col fatto in quistione menar potesse a relazione 
d ’ identità , l’ indizio islesso acquisterebbe la mag- 
gior forza possibile , e tutto il vigore di cui po- 
trebbe esser capace. Cosi dal sapersi che quel col- 
po che è partito da un luogo è quell’ istesso che 
ha ucciso un’uomo in un’altro luogo, e che co- 
lui eh’ era nel sito donde fu tirato è P istesso che 
P estinto , le relazioni accidentali , di tutti questi 
latti , menando anche a relazione d ’ identità , con- 
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tengono in se necessariamente la dimostrazion Si- 
cura di dò che si vuole indagare. In una parola^ 
quanto più il fatto noto si approssima all’ ignoto, 
tanto più l’indizio è stringente, e quanto più se 
ne discosta, tanto più è debole; ed ove finalmente 
giunga l’uno a medesimarsi , coll’ altro , la dimo- 
strazione sarà compiuta. 

Qui mi par necessario di porre in veduta le 
operazioni che han luogo in noi allorché arrivia- 
mo a persuaderci, che resi identici i fatti noti ed 
ignoti , la cosa sia appunto come il fatto noto ce 
lo addita. 

La ricerca della verità , o sia il desiderio che 
noi concepiamo di scovrirla , fa nella nostra mente 
quella impressione istessa che vi fanno i bisogni, 
e vi produce quei movimenti medesimi che i biso- 
gni vi cagionano. E siccome i mezzi diretti a sod- 
disfare i bisogni agiscono in un senso contrario ; 
e col produrvi movimenti opposti a quelli eccitati 
da’ bisogni , la dispongono all’ equilibrio , così i 
fatti noti , producendo nella mente moti contrarj a 
quelli che vi produce il bisogno della ricerca della 
verità , che è in un fatto ignoto, la dispongono 
anch’ essi all* equilibrio. Allora è che 1’ anima no- 
stra , resa conscia di questi movimenti , li conleufc- 
pla ; e calcolando le loro relazioni di natura r d» 
analogia , e di circostanze accidentali , vede , coi 
riposo or dell’ uua or dell’ altra parte del cervello, 

9 



n4 

che prima erano in moto , comparire a poco a poco 
la verità. E così continuando , all* arrivar di nuo- 
ve impressioni di fatti noti , le sue operazioni , 
quando finalmente vede la quiete della mente pro- 
dotta dalla distruzion perfetta degli opposti movi- 
menti che vi avean prodotti il bisogno della ricerca 
della verità , da una parte , ed i fatti noti dall’al- 
tra , conchiude che la verità è già trovata , ed an- 
che ella si pone in calma. 

Io non ho fatto che accennar semplicemente 
queste cose ji un’ esame più profondo mi menerebbe 
fuor di via , e romperebbe il filo di quelle idee, 
che in un’opera d’ istruzione non deve interromper- 
si giammai. 

Intanto rese in questo modo sensibili le ope- 
razioni della nostra mente nella ricerca della verità 
fatta coll’ ajuto delle relazioni che han fra loro i 
fatti noti co’ fatti ignoti, facil cosa è il determinar 
]a forza degl’ indizj nelle diverse circostanze in cui 
fa d’ uopo di metterli a calcolo. 

Nei principio di ogni giudizio criminale , due 
fatti necessariamente si presentano allo sguardo del 
giudice , nolo l’ uno , ignoto 1* altro. Il fatto noto 
è il reato commesso , e questo forma la materia del 
giudizio. Il fatto ignoto poi è nell’ autore di que- 
sto reato , ed in esso è riposto 1’ oggetto delle ri- 
cerche di chi deve giudicare. 

De’ fatti noti , che coll’ istruzion delle pruove 
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si saran potuti raccogliere , alcuni han relazione col 
misfatto , alcuni altri col creduto autore del mede- 
simo , ed altri finalmente coll’ uno o coll’ altro* 
Gl’ indizj nascenti dai primi fatti , sono di lor na- 
tura cosi deboli e vaghi che altro non possono in 
se contenere a danno di un’ accusato che un sem- 
plice rapporto onde potersi ad altri indizj unire , 
e rendersi cosi contribuenti alla dimostrazione della 
verità. Che una ferita , p. e., sul corpo di un’ uc- 
ciso faccia conoscere che sia stata prodotta dalla 
tale o tale altra arma , di questa o di quell’ altra 
misura , ella , di sua natura , non ha relazione che 
col solo misfatto , e nulla offende 1* accusato. Ma 
se un’ altro fatto noto ci assicura che il prevenuto 
soleva esser portatore di un arma simile , e delia 
stessa misura ; allora il primo fatto , avendo , pei* 
mezzo di questa somiglianza , relazione col secon- 
do, se al secondo si unisce, può divenire di qual- 
che conseguenza. 

É chiaro da ciò che spesso i fatti , i quali non 
riguardavano che la pruova generica , possono an- 
che esser di soccorso alla pruova specifica. 

Gl’ indizj poi nascenti dai secondi fatti * cioè 
quelli che han relazione col solo accusato, non pos- 
so» contro di lui risvegliare che de’ sospetti inge- 
nerale. La fuga, il pallore , il tremito in un’ uomo, 
dan , per esempio, a sospettare ch’egli si trovi 
in qualche grande imbarazzo per un mul fatto j uw 
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come questi segni ninna relazione hanno ancora col 
reato , così la forza non può esser che debole e 
vacillante; poiché , sostenuta ila un’ appoggio solo, 
niuna efficacia può avere dall’ altra parte. Nondi- 
meno però , tendendo essi a rischiarare il fatto 
ignoto , cioè la reità dell’ accusalo , hanno maggior 
forza de' primi indizj , che non riguardano che il 
semplice fatto noto , cioè il commesso misfatto. 

Gl’ indizj finalmente provenienti dagli ultimi 
fatti , cioè da quelli che han relazione col misfatto 
e coll’ accusato , sono da per loro stessi vigorosi e 
capaci di menarci ad una compiuta dimostrazione. 
L’ arma micidiale p. e. che trovata si fosse confic- 
cata nel cadavere dell’ ucciso , se venisse a sco- 
prirsi eh’ era dell’ accusato , costituirebbe un fatto 
che ha relazione con lui e col misfatto. L’indizio 
adunque che indi risulta , essendo un mezzo di con- 
tatto tra il fatto noto e 1’ ignoto , ha gran forza per 
istabilir nella mente quell’ equilibrio , di cui si è 
parlato , e che ponendola nella perfetta quiete , 
viene ad esser di gran forza per sua propria natura. 

E siccome dunque la forza di questi indizj e 
nella relazione che essi hanno coi misfatto , e col- 
l’accusato, così è chiaro qhe quanto più questa 
relazione è prossima e stretta , tanto più gl’ indi- 
zj , che indi emergono , sono vigorosi. La forza in 
conseguenza di questi indizj è sempre in propor- 
zione della maggiore o minore affinità di relazione 
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che vi è tra il fatto da cui risultano,. il fallo no- * 

% • 

to , ed il fatto ignoto» E perciò se questa affiniti 
di relazione è stretta in modo che altri fatti , se- 
non sieno identici , non possono avervela simile , 
la forza dell’ indizio è assai grande. Dee però que- 
sta stretta affinità di relazione essere eguale all’uno- 
a all’altro fatto , cioè al reato e all’accusato perche- 
possa attribuirsele la maggior forza possibile ; ma se 
la stretta affinità di relazione è più forte dall’una che 
dall’altra parte ; ragion vuole, che la forza dell’ in- 
dizio sia piuttosto in proporzione della più debole 
affinità di relazione che della più forte. Cosi dun- 
que nell’ esempio rapportato, l’ arma trovata infissa 
nel cadavere dell’ ucciso , ha un’ affinità di relazio- 
ne così stretta coll’omicidio che non può dubitarsi 
di esser questo col suo mezzo avvenuto. Non cosi 
poi per rispetto all’ accusato poiché 1’ arma mici- 
diale non, ha con lui altra relazione clie quella di- 
semplice dominio , il quale non solo può essere 
scompagnato dall’ attuai possesso , ma eziandio dalla» 
vera e stretta relazione col commesso misfatto, cioè 
dalla circostanza di essere stata quest’ arma spinta 
dalle mani di colui cui si apparteneva. A render 
dunque egualmente strette le due relazioni , biso-* 
gna che la seconda , cioè quella del fatto ignota 
sia , con altro , od altri fatti , a questo avvicinato- 
e stretto egualmente che il primo. Ciò si otterrà.se 
con un nuovo fatto noto si venga in cognizione 
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che nel tempo del commesso misfatto , 1’ arma mi- 
cidiale era veramente in potere dell’ accusato, sen- 
za che accidente alcuno ne 1’ avesse privato. E poi- 
ché a questo secondo fatto tutto si deve il compi- 
mento della dimostrazione , è chiaro , che senza 
di esso, l’indizio sarebbe restato tanto più debole 
quanto più era distaccato dal fatto ignoto. 

E per icpiegare anche meccanicamente questa 
verità , si figuri da una handa il fatto noto , cioè 
1' accaduto misfatto , e dall’altra 1' ingnoto , cioè 
1! ingnorauza dell' autor del medesimo. L’impressione 
dei primo , o sia del fatto noto , non dà che un 
moto uniforme e regolare , il quale conservando 
sempre le parti mosse ne’ limiti loro , non ne disturba 
1’ equilibrio. L’ impressione del secondo , per 1’ op-- 
posto , facendo nascere il bisogno di scowiie ciò 
eh’ è ignoto , produrrà movimenti opposti ai primi. 
Ora se in mezzo a questi due fatti un terzo fatto 
nolo sopravviene , il quale abbia relazione coll’uno 
e coll’ altro , questo produrrà due movimenti , l'uno 
in direzione del primo , l’altro del secondo : se que- 
ste relazioni saranno egualmente strette, i due moti 
saranno eguali, ed il terzo fatto, si unirà con pari 
ligame al primo ed; al secondo, e li fermerà in 
modo che cessato ogni moto , il fatto ignoto diverrà 
aneli’ esso noto. Ma se le due relazioni saranno disu- 
guali , i movimenti saranno disuguali ancora ; e 
quindi , dalla banda ove il moto. è maggiore produr- 
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là una maggior sommo , e dall’ altra , ove il molo 
è minore , ne produrrà una minore : e poiché que- 
sta minorazione di somma è dalla banda del fallo 
ignoto , questo non potrà divenir noto che per quella 
parte , la quale corrisponde alla strella affinità di 
relazione che ha coll’ indizio. 

Dietro tutte queste riflessioni , ed analisi, lacil 
cosa è il conoscere che il valore di un’ indizio è 
sempre in ragione della maggiore , o minore affinità, 
di relazione,, che il fatto, onde deriva, ha col 
reato , o coll’ autor del medesimo , o coll’ uno e 
coll’ altro nel tempo istesso. In questo secondo caso,., 
se 1’ affinità di relazione è uguale , ed è capace di 
ligar 1’ uno ali’ altro , come una media proporzio- 
nale , il valore deli’ indizio sarà il massimo , ma. 
se sarà diseguale , la minore affinità di relazione 
no determinerà la misura. 

Ciò del calcolo di ciascuno indizio separata- 
mente preso ed in se stesso considerato. Questo pe- 
rò non basta , bisogna sapersi anche questi indizj^ 
calcolar fra loro., accoppiando- la forza degli uni 
con quella degli altri , e formandone un sol tutto, 
che bilanciando', la somma delle forze costituenti, 
il fatto ignoto , possa colle sue diverse parti note 
sparger lume sulle corrispondenti parli ignote , 
e rischiararle egualmente. In questo modo , dilu* 
cidate le parti dalle parti , rimarrà il tutto diluci- 
dato dal tutto , cd il vero compatirà .con chiarezza . 
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m a ggiore. Questa operazione , comecché necessaria; 
ed in questo luogo anche opportuna , pure mala- 
gevole riuscirebbe se non fosse preceduta da una 
debita conoscenza del modo come si concatenano 
gl’ indizj. A ciò dunque io mi rivolgo , ed incomin- 
cio dal ricercare i fonti , da cui essi scaturiscono. 

CAPITOLO XVII. 

Delle sorgenti da cui scatoriscono gl’ indizj. 

Poiché lo scopo degl’ indizj, è quello di metterà 
in chiaro ! ignoto autore di un reato, essi non al- 
tronde potran giustamente ritrarsi che dai fatti , 
dai detti , dagli scritti dell’ accusato , purché però 
tutte queste cose abhian relazione col reato , col 
prevenuto , o con entrambi. 

Nè questi sono i soli fonti da cui scaturiscono 
gl’ indizj , n emergono altresì dai fatti , dai detti , 
© dagli scritti di colui su di cui è caduto, il mi- 
sfatto , specialmente se si tratta della pruova della 
cagione , da cui fa il delinquente spinto a delin- 
quere. 

Che colui , che- ebbe hh motivo' a delinquere 
abbia contro di se un indizio nascente dalla cagio- 
ne , è cosa indubitata. Da questa adunque inco- 
«lineeranno le mie considerazioni. 

È vero che sì è molto detto intorno all’effica- 
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eia delle cagioni produttrici de’ reati , ma un’ idea 
della loro giusta potenza non mi sembra che siasi 
fissata ancora. Tentiamo dunque di darla. 

Nulla vi è nel mondo di assoluto per l’uomo, 
ma tutto è relativo. Questo tener si deve come uno 
de’ più savj divisamenti della natura. Imperciocché 
se le stesse cose facessero il medesimo effetto in 
tutti gli uomini , sarebbero esse eguale oggetto 
de’ desider] di ognuno , ed eterne dispute intorno 
alle medesime produrrebbero 1* infelicità , e la scam- 
bievole distruzione degli uomini. 

Questa , che è una legge universale , non può 
non estendersi anche alle cagioni produttrici de’de- 
litti rispetto agli uomini. E quindi mal si avvise- 
rebbe chi credesse che una cagione sia per se stessa 
più efficace di un’ altra a muovere un. uomo al de- 
litto : lo sarà , in generale , ma sempre proporzio- 
natamente allo stato in cui lo trova allorché su di 
lui agisce. Quante volte , fra 1* allegria , non si 
disprezza un’ offesa , di cui in altra occasione si 
sarebbe fatto gran caso ? 

Non la qualità della cagione adunque è quella 
di cui vuol tenersi conto nel fissare il valor dell’in- 
dizio che indi emerge , ma 1’ impero eh’ ella può 
esercitar sull’ uomo secondo il suo stato , la sua 
educazione, il suo temperamento , le sue passioni, 
il tempo, il luogo, e la diversità delle circostan- 
ze in cui per avventura si è potuto ritrovare. La 
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medesima offesa si fa sentir con più veemenza sui- 
V uomo nello stato di tranquillità che nello stato 
di perturbamento. Imperciocché nell’ uom tranquil- 
lo , l’anima non distratta da oggetti nocivi , e per- 
turbatori del suo riposo , vede in tutta la sua esten- 
sione ciò che le arreca ingiusto nocumento. Ma 
quando l’ uomo è commosso dalla violenta impres- 
sione di oggetti molesti., trovasi in uncaso diver- 
so , e non apprende le offese che per quella parte 
solamente che può. interessare la. sua contempla? 
zione. 

Il complesso delle qualità morali , gli onori , 
le distinzioni, le cariche, il talento, il valore, la. 
nascita , e tante altre qualità vantaggiose per un 
uomo , formano in società quello che dicesi stato 
permanente. L’allegria, la mestizia, l’amore , 
l’odio, il furore, la fame, e tante altre passioni 
formano anche uno stato, nell’ uomo», ma questo, 
stalo è passaggìero.. 

La diversità de’ stati negli uomini , sieno per- 
manenti , sieno passaggieri , rende anche le offese 
diverse in quantità; e per conseguenza, le cagioni 
criminose , che indi possono emergere , saranno an- 
eli’ esse disuguali in valore. L’ uomo nel suo stato. 
permanente riceve una modificazione anche per- 
manente di dignità , o di abbjezione , secondo che 
questo stato è illustre o abbjetto. Ogni accidental 
modificazione adunque , che fosse alla permanente- 
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opposta , non potrebbe essere appresa che con ge- 
nerale perturbamento , e particolar sensibilità. Le 
offese producono , senza dubbio , in ognuno die le 
riceve, un' accidental modificazione. Queste adun- 
que per un’ uomo costituito in uno stato illustre 
non possono esser che sensibilissime : in conse- 

guenza cagioni assai efficaci di odio debbon indi 
derivare. Per l’uomo poi costituito nello stato di 
abiezione , o di poca dignità , 1’ accidental modi- 
ficazione , che in lui producono le offese , comec- 
ché contraria aneli’ essa alla modificazion perma- 
nente dell’ uomo abjetto, non è a quella dell’ uomo 
illustre. Le offese dunque saranno meno intensi , e 
la cagione che ne deriva meno efficace a generar 
odio. Ecco dunque come due cagioni eguali , ed 
identiche in qualità , applicate a due diversi uomi- 
ni in differenti stati costituiti , possono essere di- 
suguali e diverse in quantità. 

La diversità dell’ educazione produce anche is 
medesimi effetti che la diversità de’ stati. L’uomo 
educato all’onore ne diviene ben presto il model- 
lo , e nulla soffre , che sia a questa seconda vita; 
contrario. Tutte le offese adunque che toccali l’ono- 
re , o che si oppongono ai principi .dfell’ educazione 
di un’ uomo , lo toccano con maggior veemenza che 
non toccherebbero un altro che fosse stato diver- 
samente educato. 

La differenza de’ temperamenti fa gli uomini; 
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diversamente sensibili nelle offese, e diversamente 
li dispone all’ odio ed alla vendettai. Il fonte di 
questa diversità è nella differenza di sensibilità , 
di cui l’uomo di un temperamento è dotato più di 
un’altro di temperamento differente. La maggiore 
o minore velocità de’ fluidi la maggior o minore 
energìa de’ nervi producono la diversità de’ tempe- 
ramenti , e per conseguenza anche qnella della sen- 
sibilità in due diversi uomini. In forza del tempe- 
ramento adunque una medesima offesa può divenir 
cagione impellente al delitto per uno e non per 
un’ altrOi Si vede da ciò quanto è necessaria , per 
rettamente congetturare ne' giudizj crimiuali , la co- 
noscenza. della forza de’ temperamenti ., e de’ loro 
differenti effetti. 

Dell’influenza die le passioni esercitano su tutto 
il nostra sistema non si può dubitare. L’ uomo 
dominato da una passione r o sia , modificato in. 
conformità della medesima., tutto, tinge coi di lei 
colori ,, e tutto , colla sua veemenza., allontana dallo 
stato naturale delle cose. Così per un? avaro , la pro- 
prietà offesa è cagione assai piir efficace a determi- 
narlo alla vendetta di. quel che non sarebbe l’of- 
fesa nell’ onore. Di che non è capace un’ amante se 
vien tocco nella più delicata parte del suo amore? 
In somma tutto ciò che si oppone alle passioni di 
un’ uomo , agisce su di lui con pari forza della pas- 
sione istessa , ed in direzione opposta.. 
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TJn’ offesa in fine fatta in fin tempo piuttosto 
che in un’ altro , in questo od in quel luogo , ac- 
compagnata da quella , o da quell’ altra circostanza, 
riesce più o meno grave , e più o meno capace di 
muover odio , ed eccitar désio di vendetta , secon- 
do che più o meno le circostanze di tempo o di 
luogo concorrono coll’ offesa a renderla più o meno 
manifesta. - 

Specie di fatti offensivi sono gli ostacoli che 
il soggetto , su cui e caduto il reato , ha potuto 
opporre al delinquente , sia nel bramato acquisto 
di un bene , sia nella necessità di evitare un ma- 
le. Da essi , per conseguenza , può anche sorgere 
la ragione di un reato ; anzi sembra die la speran- 
za chiaramente dimostri , che 1’ uomo si determina, 
quasi sempre , a delinquere o per acquistare un be- 
ne , o per evitare un male. Anche i reati , che si 
commettono per vendetta , hanno la loro origine dal 
desiderio di acquistare un bene ; poiché bene sem- 
bra al delinquente P alleviar colla morte , o co’ pa- 
timenti del di lui offensore il proprio cuore dalla 
molestia di quel dolore che la ricevuta offesa vi 
avea cagionato. 

Quel che si è detto de’ fatti producenti offese, 
vale ancora pe’ detti e per i scritti tendenti alla 
cosa istessa. Imperciocché, potendo ancor questi of- 
fendere ed eccitar V odio , e lo sdegno altrui , pos- 
son benissimo divenir fonti d’ indizj in quanto alla 
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cagione, quante volte il soggetto del reato abbia 
per queste vie offeso altrui. 

Da quanto si è detto è chiaro che da’ fatti da* 
detti , e da’ scritti di colui sul quale h caduto il 
delitto , indizj posson desumersi per provar la ca- 
gione produttrice del reato , cagione che formar 
deve la base fondamentale di tutti gli altri indizj. 

Accaduto in fatti , per cagion di esempio, un’ 
omicidio, di cui se ne ignora 1’ autore , il primo 
ragionamento , che si presenta alla mente di colui 
che deve o vuole indagarlo , è il segneote — V au- 
tore di questo misfatto , altri non ha potuto es- 
sere che colui il quale ha avuta una causa a 
commetterlo : e questa causa ha dovuto di ne- 
cessità averla o chi ha creduto vendicare un’ of- 
fesa ricevuta , o chi dalla morte dell ’ ucciso ha 
sperato /’ acquisto di un bene , o V allontana- 
mento di un male. Diasi dunque un’occhiata allo 
azioni dell’ ucciso , e si vegga se con esse siesi po- 
tuto recare offesa ad alcuno. Si considerino nel mo- 
do istesso i suoi delti e si cacciano le medesime 
osservazioni. Si rivolga quindi lo sguardo al con- 
tegno dell’ ucciso istesso , e si vegga se in lui ab- 
bia potuto esservi un’ ostacolo al conseguimento dt 
un bene che altri sperava , o un timore di riceve- 
re un male. Potrà in tal guisa rintracciarsi la ca- 
giou del misfatto , e la persona su cui ha potuto a 
ha dovuto ella agire. Di queste , e non di altre ri- 
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cerche posson esser guida i fatti i detti , e le qua- 
lità di colui su del quale è caduto un reato , di 
cui s* ignora 1* autore. Indagata quindi , col loro 
ajuto , la cagione di un tal reato , bisogna porla di 
banda , e rivolgersi alla considerazione dei fatti , 
detti , e scritti di colui , che le antecedenti ricer- 
che avran dimostrato di avere avuta una cagione a 
poter delinquere. 

Che il soggetto , su cui è caduto il reato ab- 
bia co* suoi fatti o detti data origine ed una cagion 
delittuosa , può conoscersi da ciò che si è di sopra 
divisato. Ma che poi questa cagione abbia agitato 
in modo sul creduto delinquente che lo abbia de- 
terminato a delinquere» è ciò che devesi congettu- 
rare dai di lui fatti o dai di lui detti. E perchè 
la cosa possa proceder con ordine , convien comin- 
ciare dai detti, come quegli ch’esternando la vo- 
lontà dell’ uomo iu una maniera assai chiara , pos- 
sono abbastanza dimostrare se una cagione abbia 
su di lui agito in modo da determinarlo al delitto. 

Pruova della disposizione di un’ animo a der 
linquere son senza dubbio lo corrispondenti minac- 
ce. La pruova di queste minacce non è che nei 
detti del minacciante ; il valore poi è nella qualità 
di questi detti. 

Comecché la minaccia dimostra sempre la pra- 
va disposizione dell’ animo del minacciante , pure 
la medesima non ne dimostra del pari la perseve- 
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ranza. Ad argomentar questa , bisogna ricorrere a 
mezzi più afiìcaci e siculi , vai quanto dire alle 
affezioni del cuore umano , come per esperienza 
possiamo noi apprenderle. Terribili ed efficaci son, 
per esempio , le minacce de* potenti , deboli per lo 
più ed inefficaci quelle dei deboli. Lo stalo adun- 
que delle persone , il loro temperamento , le pas- 
sioni , e tutte le altre circostanze , che concorrono 
a qualificar le cagioni produttrici de’ reati , con- 
corrono altresì a qualificar le minacce , indici della 
prava disposizioue dell’ animo umano. Le minacce 
istesse fatte da un colerico nell' empito dell’ira, 
da un’ ippocondriaco nella sua ippocondria , e da 
un flemmatico nella freddezza del sno temperamen- 
to , non vuol filosofia , e rilutta P esperienza , che 
siano del pari , e nel modo istesso valutate. Ogni 
prava disposizione di animo nell’ irato colerico cessa 
quasi sempre col cessar dell’ ira ; nell’ ippocondria- 
co col cessar dell’ ippocondria ; ma nel flemmatico, 
o non cessa quasi mai , o finisce colla lentezza 
istessa con cui è stata prodotta. 

Gli uomini di temperamento sanguigno , es- 
sendo per lo più volubili , e leggieri , volubili e 
leggieri son essi parimenti nelle loro minacce; le 
quali , per conseguenza , comunque in origine po- 
tessero indicare una prava disposizione deli’ animo 
loro , pur nondimeno non saran valevoli a dimo- 
strar nella guisa istessa la lor permanenza nella 
medesima disposizione. 
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Lo stato adunque di permanenza nella prava 
disposizione dell* animo una volta esternato , è da 
argomentarsi, prima di tutto, dalla diversità de’ tem- 
peramenti. Ciò è nella natura umana ; poiché quel 
che più profondamente s’ imprime nelle nostre men- 
ti , più lungamente vi si mantiene ; e nelle menti 
degli uomini di diversi temperamenti , le cose fanno 
anche diversa impressione; delle quali le più de- 
boli si dileguano assai più presto delle più forti- 
La prava disposizion dell’ animo esternata con 
minacce provenienti da causa che per natura si rin- 
novella ogni momento , è cosi permanente , come 
permanente è la cagione istessa ,* sia qualunque il 
temperamento della persona su di cui agisce. Un 
uomo mutilalo in una parte del corpo che più con- 
tribuisce alla sua sussistenza , o alla felicità della 
vita , ha nell’ offésa stessa una cagion permanente 
di odio , che in ogni istante si rrnnovella contro 
dell’ offensore. La prava disposizion dell’ animo , 
una volta da costui manifestata colle minacce , è 
permanente non solo , ma conviea dire che in lui 
si r innovelli del pari , ed ogni volta che gli si rin- 
nova la rimembranza della cagione. 

All’ infuori di questi casi , per potersi dir per- 
manente la prava disposizion dell’animo manifestata 
colle minacce , bisogna che queste non si restrin- 
gano ad una od a due , ma conviene che sieno rei- 
terale e presso thè continue; Allora propriamente 
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è th iaio , che stabile sia la prava disposizion del' 
r animo del minacciante ; giacche se i segni delle 

nostre idee ne sono la fedele espressione , le mi- 
nacce , che segni sono della prava disposizion del- 
P animo del minacciante , saranno aneli’ esse espres- 
sioni sicure della disposizione islessa. 

In tre maniere adunque può misurarsi 1’ effi- 
cacia delle minacce i. in proporzione de’ tempera- 
menti. 2 . in proporzione del rinnovcllamento della 
cagione. 3. in proporzione della reiterazione delle 
minacce istesse. 

Si guardi però sempre , ed in ogni caso il 
giudice di trar dalle minacce altra pruova che quella 
della prava disposizion dell’ animo del minacciante 
più o meno permanente , a norma delle già fatte 
riflessioni. Quante e quante volte la sperienza non ha 
dimostrato che un malvagio accorto si è determi- 
nato a consumare un misfatto , che nelle oscure 
latebre del suo maligno cuore aveva già meditato , 
non si tosto che alcun’ altro , meno accorto di lui, 
aveva , dietro sufficiente motivo , proferite delle mi- 
nacce ? Per questa ragione un sagace ed accorto sco- 
vritore de’ rei occulti , non arresterà le sue ricerche 
al primo ritrovar di una cagione in persona di al- 
cuno ; ma continuerà ad indagare scaltri vi sia che 
abbia avuto del pari un motivo a delinquere , e se 
più accorto del primo , siasi astenuto dal minaccia- 
re. In questo caso il più saggio divisaiuenlo che 
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seguir deve 1* indagator de* delinquenti «etguclle di 
considerar la cagione non solo dalla banda delle 
minacce , ma eziandio a traverso delle qualità mo- 
rali delle diverse persone nelle quali concorre una 
cagione a delinquere. Un’ uomo abituato ai delitti 
dà contro di se maggior presunzione di reità di 
colpi che non ancora se n’ è macchiato. 

Ma siccome non il solo linguaggio articolato 
è mezzo valevole a manifestare il nostro interno , 

* ma lo è del pari anche quello di azione , così le 
minaccie , non solo si possono esprimere con pa- 
role , ma si esprimono eziandio con seg ni equiva- 
lenti. Tutti i segni esprimenti rabbia e furore alla 
vista di un’ uomo che si odia, sono altrettanti iu- 
dizj di minacce esternate col linguaggio di azione. 

L’ amore e 1’ odio son due passioni che difficilmente 
si frenano innanzi all’oggetto che n’ è lo scopo. I 
segni adunque di odio diuturno e tenace , partico- 
larmente negli uomini furbi e sagaci , possono egua- 
gliarsi alle minacce , ancorché di queste non si dia 
segno alcuno. Ciò mi basta di aver per ora accen- 
nato , ritornerò sull’ argomento allorché verrò a par- 
lare dell’ arte di legar gl’ indizj fra loro , e pro- 
priamente quando a ciascuno di essi assegnerò il . 
luogo che occupar deve uella catena indiziale. 

Ho già considerato quanto facea d’ uopo per 
potersi dai fatti e dai delti di colui sulla cui per- 
sona è caduto il del ilio congetturar la cagione , 
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non clic per potersi dalle minacce deli' imputato 
conoscer la prava disposinone del suo animo. Mi 
resta nondimeno tuttavia ad osservare, che non 
mancano de’ casi ne’ quali la cagion del delinquere 
non consiste nè nelle offese già ricevute nè nel- 
l’ostacolo all’acquisto o possedimento di un bene, 
nè nel bisogno di allontanare un male , ma nella 
pravità dell’ animo del delinquente. Ciò ha luogo 
particolarmente negli oraicidj commessi per altrui 
gratuito mandato , per odio verso un ceto di per- • 
sone, per diversità di opinione ec. Tutti questi 
reati difficilmente son preceduti da minacce. E quin- 
di 1’ iniqua disposizione dell’ animo del delinquen- 
te , o è da congetturarsi dalla di lui malvagità in 
generale , o dalla prava modificazione del suo ani- 
mo acquistata per diverse combinazioni , e per ef- 
fetto di circostanze particolari. In una parola: Che 
se per regola generale la cagion del misfatto e ne 
fatti o ne* detti offensivi della persona su cui il 
medesimo cade , non è però eh’ ella non possa qual- 
che volta essere nella persona di un terzo , come 
nel mandato , od in quella dell’ istesso reo come 
negli omicidj per cagion di furto , per causa di 
opinione , per odio verso un ceto di persone , e 
«'eneralmente per la speranza di acquistare un bene. 

E con ciò, nulla restandomi più a riflettere 
in ordine alla persona su cui cade il delitto , mi 
rivolgo alla persona di colui che n’ è stato l’autore. 
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Oggetti di molte e varie congetture esser pos- 
sono i di lui detti quante volte questi abbian re- 
lazione col commesso misfatto , o pure analogia con 
qualche fatto che lo riguarda. Ai detti de’ rei, che 
han relazione col commesso misfatto, appartengono 
in primo ltjogo le sue confessioni giudiziali , o stra- 
giudiziali ; ma di queste si è già parlato. Vi ap- 
partengono in secondo luogo tutti quei detti , che 
posso» sembrare a tai confessioni equivalenti; e di 
questi convien qui dir qualche cosa , onde trarne 
profitto nell’ arte di: congetturare ne’ giudizj cri- 
minali. 

I detti di un’imputato importanti manifesta- 
zione della causa che lo spinse a delinquere , con- 
tengono in se, generalmente parlando, una con- 
fessione del delitto. Colui , per esempio , che do- 
mandato per qual motivo abbia ucciso un’ uomo , 
rispondesse per gelosia , per furto , per odio , per * 
offese ricevute ec. questi avrebbe implicitamente 
confessato l’omicidio. 

Ma nel valutar questa sorta d’ indizj , bisogna- 
procedere con molte precauzioni ; delle quali la 
prima è di assicurarsi se colui che risponde alla 
dimanda ne abbia compreso il senso. Un’ equivo- 
co , o pure un caso può alle volte far rendere una 
risposta corrispondente a- ciò che si è domandato, 
nell’ alto che chi ha risposto 1’ ha diversamente in- 
tesa , n creduta diretta a qualche altro fatto, cui- 
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la risposta medesima era confacente ancora. Convien 
dunque, in affari di simil genere , considerar pre- 
cisamente , se la risposta , che sembra congrua alla 
dimanda sulla cagione del commesso misfatto, possa 
convenir del pari a qualche altro fatto. 

La seconda precauzione è di esaminare se la 
dimanda sia stata semplice e schietta , o pure fatta 
con disegno ed artifizio. Non è nuovo , anzi è na- 
turale che all’ artifizio I’ artifizio- si opponga ; e che 
colui che congniamente rispoude ad una domanda 
artificiosa si allontani per lo più dal vero e covra* 
cogli artifizj snoi 1* interesse che ha a mentire. 

La terza precauzione è di esaminare in che- 
senso -abbia propriamente parlato chi all’ altrui do- 
manda ha resa una risposta. La somma facilità che 
noi per natura abbiamo di dare alle medesime espres- 
sioni due sensi opposti, parlando ora con sincerità* 
ed ora con ironia , cì rende così proclivi a que- 
st’ ultimo mezzo che per lo più ad espressioni iro- 
niche noi ricorriamo quando ad una* richiesta fa- 
stidiosa ed importuna dar vogliamo un’ esclusoria 
risposta. Pare che chi a quest’ ultimo mezzo si ab- 
bandona voglia* far piuttosto sua- difesa che confes- 
sare. Così se ad un’ importuno od artifizioso scru- 
tatore de’ fatti altrui venisse data ironica risposta 
d’ essersi commesso un fallo per una cagione che 
non ha potuto mai agire sul cuore del creduto con- 
fitente , questa , lungi dall’ essere una confessione 
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dì reità sarebbe piuttosto un indizio d’ innocenza , 
in particolare se la verà cagione del reato non fosse 
ignota. 

É perciò che 1* ultima precauzione che aver si 
deve nel caso in esame , è qoella.di mettere a pino- 
va se l’additata cagione abbia avnta mai esistenza, 
e se abbia agito sul coor dell’ imputato , ed agito- 
in modo da imprimervi una prava disposizione , 
una pendenza al delitto* 

In fine se siasi parlato da senno , per ironia , 
o per iseberzo, potran dimostrarlo le cose che ban 
preceduto od accompagnato il diverbio. E poiché 
queste esser possono infinite , e variamente com- 
binabili , non può di esse farsi precisa menzione 
senza imaginare una infinità di casi particolari e 
trattenersi oltre il dovere sudi un argomento, che 
per esser trattato con profitto , ha bisogno di re- 
gole generali e non di casi particolari. 

Chi consapevole si mostra di qualche circo- 
stanza che è concorsa nella consumazione del mi- 
sfatto, e che non potrebbe sapersi se non se da>. 
colui che l’ iia commesso , o pure da chi vi ha. 
avuta una parte qualunque , o che almeno vi è 
stato presente nell’ atto della consumazione , dà in- 
dizio certo di essersi egli trovato in uno di questi 
tre casi. E cresce una tal presunzione quante volte 
in linea di difesa non si sappia indicare il mezzo 
onde abbia avuta conoscenza di un fatto , che sen? 
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za esser presente al commesso misfatto non avrebbe 
potuto sapersi. 

È vero che può qualche volta taluno avere un 
giusto motivo di nascondere la causa della sua scien- 
za , e perciò a tacer su di essa ; ma questi casi 
particolari non costituendo che un possibile nel ge- 
nerale , questo possibile , nel calcolo del valore del- 
l’ indizio , potrà di tanto diminuirne la forza per 
quanto la possibilità’ è lontana' dal fatto' esistente. 

I delti che fanno argomentare in un imputato* 
la scienza de’ mezzi adoprati per preparare , faci- 
litare, o consumare un misfatto , fanno altresì con- 
getturare il di lui concorso in una di queste tre 
cose , purché nulla concorre a dimostrar di tale 
scienza una regolare provenienza. 

1 detti che mostrano l'altrui contentò’ e sod- 
disfazione per un commesso misfatto , e quelli che 
rie esaltano 1* autore in una maniera particolare ,, 
somministrano altrettante congetture di reità più o 
meno vigoroso-, secondo che più o meno han re- 
lazione colla cagion produttrice del misfatto , o sia- 
coll’odio che l'imputato avea verso il soggetto del 
rieato per causa particolare , e non già’ per effetto 
di quei vizj , o ! di quelle ‘morali qualità che ren- 
dono certi uomini generalmente akborribili in so- 
cietà. L’ odio verso i malvagi o verso di un uomo 
appartenente ad un ceto di persone che si detesta, 
produce ordinariamente letizia , contento ed anche 
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approvazione se alcuno di essi cade sotto gli altrui 
colpi micidiali quantunque niuna parte siasia avu- 
ta nel commesso misfatto. Questo indizio dunque 
non altrimenti potrà aver valore che appogiato ad 
un altro indizio , e per semplice corrispondenza di 
relazione. 

Ma non i soli detti degl’ imputati posson som- 
ministraF congetture di reità ; 1* opposto , cioè il 
silenzio può darne ancora. Colui , per esempio, che 
.dal pubblico clamore vien chiamato reo, e che ri- 
preso del fallo appostogli sen tace , avvalora col 
suo silenzio 1’ asserzione , e somministra a suo danno 
un’ argomento di reità. 

Il dritto della propria difesa è siffattamente 
scolpito nel cuor dell’ uomo che la sola costerna- 
zione , la vergogna e lo spavento che pone nel suo 
cuore l’ alFOcità di un commesso misfatto posson 
farlo tacere ,e chiudergli il varco a potersi opporre 
ad un’ accusa che giustamente gli vien data , c che 
altronde non si potrebbe evitare. 

Vengo adesso ai fatti. Gli aguati e le insidie 
tese all altrui vita son fatti ciré han relazione co- 
gli omicidj , e son peFciò valevoli a farne conget- 
turare i rei ne’ di loro autori. Quel eh’ è difficile 
nella determinazione di questa sorta d’ indi zj si è 
la certezza d’ importar veramente insidia ed agnato 
quel fatto da cui sembra potersi argomentare. E 
quindi , posta questa certezza , si avrà del pari la 
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pauova della definitiva determinazione dell’ insìdia-, 
tore a commettere un’omicidio; talché, questo 
avvenuto , fortissime presunzioni indi sorgeranno 
per credernelo autores Tutta la diligenza adunque 
in altro non dee consistere che nell’ indagare se 
colui che armato fu visto per piu o meno tempo 
far dimora colà donde i’ ucciso dovea passare , vi- 
si sia veramente fermato col disegno di tendergli 
un' aguato ; e se colui che con artifizj procurò di 
menare un’uomo in parte , ove avrebbe potuto insi- 
diosamente ucciderlo, lo abbia fatto con questo fine.. 

Del resto , non è da. ommettersi che 1* indizio 
nascente dalle insidie , o dall’ aguato , non è sem- 
pre dell’ istesso valore. Chi , per esempio, ha tese 
insidie ed aguati all’ altrui vita lungo tempo prima 
di seguir l’omicidio,, ed intanto si è sicuro che 
questo dall’insidiatore si sarebbe potuto commet- 
ter prima , somministra egli una congettura di reità 
minore di quella che verrebbe somministrata dalle 
insidie ed aguati più prossimi alla consumazion del 
misfatto. Si può dunque il valor di questo indizio 
fissate alla ragion composta dell’ inversa del tempo, 
e della diretta della facilità che si è avuta a poter 
commettere il reato. 

L’apparecchio delle armi o di altri oggetti, 
che son serviti alla consumazione del maleficio , 
©{Irono anche congetture di reità. Concorrono ad 
indebolire o ad aumentar la forza -di queste eoa- 
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gelture le seguenti circostanze. Concorre ad inde- 
bolirla in primo luogo la facilità, in molti a potcc 
avere armi , o strumenti simili a quelli che si sono 
adoperati nella consumazione del misfatto. L’ in- 
debolisce la distanza del tempo tra 1’ apparecchio 
delle armi ed il seguito misfatto ; 1* indebolisce fi- 
nalmente l’equivoca corrispondenza fra la qualità 
delle armi e le ferite. 

Concorre poi ad accrescer la forza di questo 
indizio tutto ciò che si oppone alle già fatte osser- 
vazioni , e specialmente 1* esatta corrispondenza fra 
le anni e le ferite , pérchè viene allora V indizio 
ad acquistar relazione coll’imputato e col misfatto,, 
e scambievolmente li avvicina. 

Valutar dunque si pub la forza di questo in- 
dizio in ragion composta delle dirette del tempo 
che si è frapposto fra V apparecchio delle armi e 
L’ esecuzione , e della maggior o minor corrispon- 
denza tra la qualità delle armi e delle ferite , o 
sia fra la cagione istrumentale ed il suo effetto. 

Tutti gli atti prossimi antecedenti o consecu» 
tivi alla consumazione del misfatto possono som- 
ministrare altrettante congetture più o meno forti 
a misura che i fonti da cui derivano hanno più o 
meno stretta relazione col misfatto. L’ aggirarsi di 
un’ uomo intorno al luogo del reato ; 1’ aggirarvisi 
in tempo prossimo alla consumazion del medesimo, 
in questo od in quell’ altro atteggiamento; il ve- 
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der fuggire dopo il colpo micidiale, e tante altre 
consimili circostanze, son tutte cose che indicano 
nell'agente pruove di reità. 

Ma. perchè questi indi*] possano aver forza da 
colpir la ragione di chi li esamina , ed approssi- 
mar l’ imputato al misfatto , convien che derivino 
da atti veramente prossimi , sia alla qualità del 
rca, ° ’ s * a luogo della sua consumazione , sia 
finalmente al tempo' in cui si è consumato. 

É‘ prossimo alla natura del reato quell'atto che* 
dimostra l’uomo o accinto, o già vicino a com- 
metterlo. L’atto dunque di colui che già stringe 
il ferro per trafiggere il suo nemico il quale d°a- 
ferro si trova effettivamente trafitto , è un’ atto che 
si approssima alla natura del reato, e che viene 
dal medesimo- diviso per- si breve spazio che qual- 
che volta con esso si- confonde ancora-. Quanto più 
dunque l’atto si approssima alla natura del misfat- 
to , tanto piu 1 indizio- che indi emergcè valutabile. 

É prossimo poi all’ atto- per ragion di luogo 
quando 1. imputato si e trovato in> sito- prossimo a, 
quello ove il misfatto è avvenuto, La maggiore,©, 
minor vicinanza di tai luoghi è la misura del va- 
lore di questo indizio , qualunque egli si sia. 

E finalmente prossimo al delitto per ragion 
di tempo quell atto che e quasi contemporaneo alla 
consumazion del medesimo , o pure n’è da breve 
intervallo diviso. 
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Tutte queste circostanze di prossimità , di na- 
tura , di luogo, e di tempo, debbon congiunta - 
mente concorrere per dare all' indizio di atti pros- 
simi un giusto e marcabile valore ; il quale altri- 
menti rimarrebbe indebolito in proporzion della 
forza della circostanza mancante. Che un' imputato 
sia stato , per esempio , visto proveduto d’ arma 
micidiale in sito vicino al luogo del delitto , ma 
molto tempo prima della sua consumazione , o Lun- 
ga pezza dopo di essersi commesso , ciò potrà ri- 
svegliare un sospetto di reità lontano quanto il tem- 
po che sarà interceduto fra 1’ atto ed il reato, ma 
non mai un’ indizio approssimativo. Che un altro sia 
stato visto armato nel tempo prossimo alla consu- 
inazion del misfatto , ma in luogo non vicino a 
quello ove accade , egli darà benanche qualche so- 
spetto di se , ma la lontananza del luogo , lo al- 
lontana altresì dalla presunzione di reità che gli si 
potrebbe opporre. Che altri finalmente sia stato os- 
servato nel luogo e tempo prossimi al misfatto , 
ma non istrutto dell' arma micidiale , specialmente 
se questa non era , per la sua qualità , capace di 
occultazione , avrà mostrata la facilità di aver po- 
tuto delinquere , ma non di aver delinquilo. Ma 
quello che- armato dell’ arma micidiale fu visto in 
sito prossimo al luogo del delitto , e nel tempo 
medesimo in cui fu commesso , darà di se tal con- 
gettura di reità , quale la stretta relazione , che il 
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fatto ha col reato nelle sue tre diverse circostanze, 
lo dimostra. 

Da tutto ciò è chiaro che il valore dell’indi- 
zio degli atti prossimi è sempre in ragion compo- 
sta diretta della prossimità dell’atto alla natura del 
reato , e della prossimità del luogo e del tempo 
al commesso misfatto. 

La fuga , come di passaggio ho altrove osser- 
vato , è il segno naturale o del timore , o del de- 
siderio ; poiché T uomo tanto corre spaventato in- 
nanzi al timore, quanto ansioso dietro ai piaceri: 
ma io qui non intendo parlare che della fuga fi- 
glia di quel timore che 1* orror del misfatto suole 
ordinariamente imprimere nel cuor de’ delinquenti. 

Perchè dunque possa la fuga somministrare a 
danno di un’ accusato uua giusta congettura di rei- 
tà , fa d’uopo ch’ella derivi onninamente dal ti- 
more, impresso nel suo cuore del malefecio, e non 
già dall’ idea della persecuzione. Ma eh’ ella poi 
derivi dall’ uno o dall’ altro di questi due fonti , 
qual mezzo abbiamo noi per conoscerlo ? Non al- 
tro , a parer mio , che le due circostanze di tempo 
e di luogo , comò quelle che acquistar le fanno più 
stretta relazione col reato se 1’ accompagnano , e 
meno stretta se ne son separate. 

Colui adunque che fu visto fuggire dal luogo 
ove il misfatto avvenne , e nel momento che fu 
commesso , ben dimostra che di questa sua fuga 
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tì’ è cagione il fi more , che 1* atrocità del delitto 
ha nel suo cuore impresso. Ma se non dal luogo 
ove il maleficio è stato precisamente commesso, ma 
dalla contrada , o dalla Città , ove è avvenuto , 
egli fugge , e non fugge immediatamente ; questa 
fuga mal si direbbe conseguenza del reato , e molto 
meno se voce qualunque si fosse infaustamente ele- 
vata contro del fuggitivo. 

Tutte queste, cose noin sono che pur troppo 
note; ma io deg gio farne menzione , sia per fis- 
sare il valor dell’indizio che indi emerge, sia per 
mettermi al caso di poterne tener conto nella con- 
catenazione de’ diversi anelli che formar debbono 
quella catena di congetture , di cui fa d’ uopo per 
render compiuta una dimostrazion congetturale. 

Conseguenza della fuga suol* essere ordinaria- 
mente la latitanza del fuggitivo. Non è dunque 
questa circostanza di molto valore nel calcolo degli 
indizj , anche perchè colui che una volta è fuggito 
per cagion di reato , deve di necessità fuggire o 
nascondersi ad ogni apparenza di pericolo , ancor- 
ché la fuga fosse stata in origine il prodotto della 
persecuzione. 

Che se poi taluno abbia avuta la costanza di 
non fuggire dopo il commesso misfatto sulla lu- 
singa di non poterne essere scoverto autore , ma 
ad ogni apparenza , o timor di arrestò ricorra al- 
1’ espediente di nascondersi , egli darà con ciò a a- 
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che segai di reità. Ha questo la sua ragione nella 
natura dell’ uomo. Imperciocché , quando 1’ animo 
suo è preoccupato dal timore , tutte le altre pas- 
sioni tacciono , ed egli non altrimenti agisce che 
a seconda delle impressioni , che ne riceve. Chi 
dunque in ogni rincontro teme , mostra che il suo 
cuore è dal timore oppresso ‘ e che la narura istessa 
lo fa agire in conseguenza del medesimo. Quanto 
più dunque le azioni , di cui è parola , avranno 
affinità col timore , tanto più 1’ indizio che ne de- 
riva è stringente. 

Figlia de’ detti e de’ fatti di un’ imputato può 
essere anche la. pubblica voce e fama contro di lui 
insorta. Questo indizio, che generalmente parlan- 
do, è tenuto per debolissimo, tale in realtà non 
è quando la pubblica voce e fama è P espressione 
del pubblico giudizio. Ma all’ uopo di ben svilup- 
pare questo mio divisamente , è necessario che io 
ripeta la cosa dai principi suoi. 

Essendo il Pubblico un’ aggregato di esseri ra- 
gionevoli , questi nell’ uso della vita , e nella diver- 
sità delle circostanze in cui giornalmente si trova- 
no , acquistano insensibilmente l' abitudine di ri- 
flettere sulle scambievoli loro azioni , e valutarle 
secondo la rettitudine o malignità loro. Nasce da 
ciò 1’ opinione che ogni uomo gode in mezzo alla 
società in cui vive , particolarmente rispetto a co- 
oro che meglio ne conoscono le azioni. A forza dna* 
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per abitudine , il Pubblico giudica della bontà ó 
pravità , della giustizia o ingiustizia delle medesi- 
me. Questa sorta di giudizio , poiché ha il suo fon* 
damento sopra fatti preesistenti, è cosi stabile , co- 
me stabili sono- i fatti che le danno esistenza. La 
pubblica opinione adunque , quando è il risultà- 
mento di siffatti giudizj , aver si deve come un in- 
dizio non disprezzabile di reità. 

Spesse volte avviene che un grido indiscreto 
innalzato contro taluno , e secondato dal pendìo che 
ha 1’ uomo di credere più facilmente al male die 
al bene , produce nella moltitudine un’ opinione po- 
co conforme alla verità , e la fa da per tutto va- 
gare. Ciò è vero , ina dall’ altra banda b indubitato 
che quando un’opinione, una voce pubblica non 
hanno altro fondamento che l’ indiscretezza , la va- 
nità , e la malizia altrui t ella , colla medesima fa- 
cilità con cui nasce e si aumenta , decresce c muo- 
re. Non è dunque senza ragione che il carattere 
distintivo della veracità della pubblica voce e faina, 
sia nella costanza e stabilità della medesima. 

Un’ esempio di questa verità noi frequente- 
mente l’ abbiamo nella pubblica voce e fama che 
sorger suole a danno de* rei dopo un commesso mi- 
sfatto , di cui se ne ignora l’autore. Avvenuto un 
reato , sorgono ordinariamente de 5 sospetti intorno 

all’ autore del medesimo sia in mente di pochi s»* 
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di u)o in. Questo sospetto , non potendo per sua na- 
tura rimaner lungamente chiuso ne* petti ove si è 
generato, comincia tosto a divulgarsi , passa rapi- 
damente di bocca in bocca , e ben presto si diffon- 
de nel volgo , e divien generale. Ed ecco allora 
che ognuno , per desìo di portar giudizio su tutto 
ciò che. cade sotto la sua conoscenza , giudice im- 
mancabilmente diviene della sussistenza del formato 
sospetto : e passando a rassegna tutti tjuei fatti 
ch'egli conosce di aver relazione col misfatto e col 
suo creduto autore , forma le sue congetture i e 
per " ultimo risultameuto accoglie o rigetta il già 
formato sospetto. Lo accoglie io dico , e lo confer- 
ma se lo trova fondato su la base di fatti noti ed 
indubitati ; lo rigetta e gli nega credenza se lo co- 
nosce arbitrario ed imprudente. Per maravigliose 
clic possau sembrar queste operazioni in un volgo, 
taii poi esse non souo ; poiché tutto quel che luo- 
mo può far per sua natura, agevolmente lo fa tutte 
le volle che dal bisogno vi è spinto. 

È chiaro da ciò che 1* indizio della pubblica 
voce e fama può essere o molto importante , o di 
ninna conseguenza. É molto importante allorché 
risulta da un giudizio che il Pubblico fa dietro l’esa- 
me di una serie di fatti , che hanno stretta rela- 
zione col misfatto e coll’ imputato : è poi di niuua 
conseguenza, quando deriva dalla voce indiscreta, 
o dall’ imprudente sospetto di una o più persone, 
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Senza 1’ appoggio di fatto alcuno. Nei primo caso 
la pubblica voce e fama si mantien sempre costante 
ed inalterabile ; ma nel secondo , nata appena, va- 
cilla , s’ indebolisce , ed in fine rapidamente si di- 
legua. 

Quel che generalmente si dice intorno aHa pub- 
blica voce e fama , cioè che tanto la medesima val- 
ga quanto vale il fonte da cui deriva , egli è vero, 
ma Io è nel senso di sopra spiegato * Val quanto 
dire ebe il vero valore della pubblica voce e fama, 
non è già nel grado di credenza che meritan coloro 
da cui uscì la prima voce , ma negli elementi su 
i quali il giudizio del Pubblico 1* ha fondata e quin- 
di immutabilmente stabilita. 

Io non intendo con ciò di conchiudere che la 
pubblica voce e fama risultante dal giudizio del Pub- 
blico sia immancabilmente vera ; ma dico solamen- 
te che vera ella è in effetti se veri sono gli ele- 
menti su de’ quali è fondata. 

Per aversi dunque delia pubblica voce e fama 
quel conto che P è giustamente dovuto , convien* es- 
sere accorto a raccoglier tutti gli elementi che le 
son serviti di base , per valutarli , se provati , c 
rischiararli se dubbj , seguendo accuratamente quelle 
tracce istesse , che il Pubblico ha naturalmente se-; 
guite , sia nell’ assicurarsi della verità de’ fatti che 
bau data materia al suo giudizio , sia nel passar 
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questi a rassegna onde trarne 'le necessarie e de* 
Unitive conseguenze. 

Da ciò doppio vantaggio .per un* istruzione scrit- 
ta od orale. 11 primo si è , che nella ricerca delle 
azioni dell’ imputato può trovarsi la pruova delle 
• di lui 'inclinazioni ed abitudini , non che quella 
della sua vita anteacta. Il secondo che negli ele- 
menti del -giudìzio del Pubblico esser vi possono 
altrettante congetture a vantaggio della verità. 

In fine , siccome in materia di pubblica voce 
e fam? , $ue cose son da considerarsi , cioè H fonte 
da cui ella deriva , e le basi sulle quali s* innalzò 
e sostenne , così il valore di questo indizio può fis- 
sarsi nella ragion diretta della purità del fonte da 
cui trae 1’ órigine , e della fermezza delle basi sul- 
le quali poggia , e si mantiene. 

Vengo finalmente alle congetture di reità che 
posso» derivare dalle cose scritte. Tra quel che 
un’ uomo dice e quel che scrive non passa differen- 
za alcuna , dalla qualità della pruova in fuori. In 
latti , che altri abbia parlato , non altrimenti può 
farsi chiaro che colle umane testimonianze , le quali, 
oltre la difficoltà di potersi sempre avere , posson 
farci cadere in mille errori. Ma ch’egli abbia scrit- 
to questo o quell* altro , possiamo agevolmente as« 
smurarcene colla sola pruova di esser la scrittura 
di sua propria mano. Questa pruova però, quan- 
tunque sia di facile acquisto , pure non rende egual- 
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nx*nte Facile la determinazione del vero >anàir di 
una scrittura , e del di Lei effettivo valore. 

La moltiplicità degli umani eventi ; le diversa 
circostanze per le quali può l’uomo passare; le 
violenze , eòe non sempre si posson palesare, o che 
palesate- non sono. di- facile credenza ; un amor smi- 
surato che si ha per qualche oggetto ; la gratitu- 
dine a prò di qualche benefattore ; la venerazione 
ed il rispetto, per ua superiore ; le sorprese, gl’ in- 
ganni, c tante altre combinazioni che in un viver 
tumultuose , e vario posson darsi a svantaggio di. 
un’ uomo , son tutte circostanze capaci di dare esu 
utenza ad una scrittura , esistenza.ch’ ella non avreb- 
be avuta giammai dalla . libera volontà, dello scri- 
bente. 

' E percliè un’oggetto eos: interessante per la 
inetta amministrazione della giustizia penale , e per.- 
Parte di congetturare la verità., sia .rischiarato. nel- 
la miglior possibile maniera , io mi atterrò più alla, 
sperienza , ebe ho» acquistata, nel maneggio pratico 
di questo. argomento che affo riflessioni astratte. 

La via. naturale. e : sicura per conoscerà cosa, 
abbia un’ uomo fatto nella tale © tal’ altra circostan- 
za , è quella diesaminare cosa noi medesimi avrem, 
potuto fare nella, posizione isiqssa. Una . sola diffe-. 
renza trovar, si potrebbe in questo paragone , e que- 
sta sarebbe nel. diverso effetto. che il timor . della, 
legge suol . produrre in due diversi annui. Senza, 
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questa differenza , il paragone sarebbe esattissimo. 
In conseguenza , se il giudice non lia pruova che 
la legge in quel punto non imperava nel cuor del- 
l’imputato come nel cuore di. tutti gli altri uomini 
probi ed onesti , potrà rettamente conchiudere di- 
aver fatto ciò. che. avrebbe fatto ei medesimo nella 
circostanza istessa» 

Facoiai dunque una seri ttuca materialmente fede 
di cose che un’ uomo di sana mente non farebbe ; 
vi crederà egli il giudice solamente perchè si trova 
scritto? Sen guardi ognuno , e pensi che se in que- 
sto caso non si giugne a porre il contrario nell’evi- 
denza di ragione 1’ errore può facilmente divenir 
la guida de’ raziocini nostri, e renderci strumenti, 
funesti di fatalissime sciagure. 

Questa è la prima e principal regola da seguirsi 
per ben congetturare una reità nascente da scrit- 
tura. Tutte le altre, o sono nell’ intrinseco valor 
della medesima , o nelle circostanze di tempo e di. 
luogo. In un tempo di timore , di straordinaria al- 
legrezza , figlia dell? alterazion de’ sensi ; in un ac- 
cesso d’ ira , che ferve a guisa di un furor momen- 
taneo ; in un improvisa. follia , facilmente si scrive 
o ciò che non si vuole , o quel che non s’ intende 
affilio , o che si è diversamente inteso da quel che 
si è scritto. X’ analisi delle azioni umane sia pel 
giudice una legge inviolabile , acciò ridotte le me- 
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desiine ai loro principi , possa rettamene giudicarsi 
della bontà o pravità loro. 

Uno scritto contrario al ben’esscre e<l alla pro- 
pria salvezza di un’ uomo , o vero opposto alla fer-* 
mezza del suo carattere, non deve spirar molta 
confidenza in un "indicante. L’ uomo che si vede 

o 

uscir di lancio dalla sfera delle sue abituali azioni, 
non dee credersi che ne sia altrimenti uscito die, 
per camion straordinaria, spesso non conosciuta, ed 
il più delle volte elusa nel suo effetto da quell’ in- 
terno sentimento, ebe stabilito una volta nel cuore 
umano, o non si cancella, mai , o con somma ddli- 
coltà e stento si scuote. 

Ma nulla più dell’ evento ptlò dar contezza della 
vera intenzione di chi scrive. Colui , per esempio, 
clic ha scritto di aver fatto, o di voler fare, avrà., 
egli efFettivamente fatto , o risoluto di fare ciò che 
ha scritto-?' Ecco la vera qnislione. Se abbia o no 
fatto, e facile il poterlo conoscere, ma se abbia o 
non abbia volutmfare , come 1’ argomenteremo noi? 
L’ argomenteremo dalle sue posteriori azioni. Se 
queste concordano con quel che si è scritto , lo 
sarà fedele ; ma se nfe discordano -converrà dire il 
contrario. 

In fine, poiché in ultimo risultamento non po- 
trebbe darsi allo scritto altra forza che quella di 
una confessione stragiudiziale , valga sull’ assunto 
ciò che intorno -a questa si è osservato. E quindi 
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siccome le confessioni strajotidiziali noti sommini- 
strano che congetture di reità , cosi , quando ai, 
scritti si e questa medesima forza accordata , niente 

. . i ' 

altra si potrà dai medesi augurare. 

Termino coll 1 avvertire, che le cose da me det- 
te e ragionate intorno ai scritti , non. riguardano* 
già i reati che colia scrittura ,'o nella scrittura si- 
commettono , come sono le falsità , i libelli infa- 
tuanti ec. ma han per oggetto la sola- pruova di 
qualsivoglia reato , che per via di. scritture si po- 
trebbe fare. 

CAPITOLO XVIIL 

Delle congetture nascenti da altri segni che possor* 
darsi dai rei dopo il commesso misfatto .. 

IN’on solo dai fatti , detti o scritti di un accu- 
salo posson trarsi a di lui danno congetture di rei- 
tà , ma anche da altri segni esterni , òhe per espe- 
rienza conosciamo essere altrettanti indizj de’ sen- 
timenti interni degli uomini. Soglion questi manife- 
starsi o col portamento in generale ,, o coi cangia- 
mento del volto y colla confusione degli accenti * 
col fremito , col tremore ed altro. Un’ uomo , che 
dopo avvenuto oa misfatto si. mostra irrequieto , 
timido , confuso v guardingo ec. questo suo porta- 
mento ingenerale esimile a quello di un reo. Ed in 
vero chi in realtà ha commesso un misfatto , può egli 
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non .esser sollecito per involarsi allo sguardo della 
giustizia ? Può non temer di lutti ? Posson le sue 
azioni essere regolari e non confuse ? Colui adun- 
que che in questo medesimo stato si mostra dopo 
che un delitto è avvenuto , si mostra simile ad un 
reo ; e per questa somiglianza dà contro di se So- 
spetti di reità. 

Dicasi l’ istesso del pallore ,. dell’ irrequietezza^ 
e di tutti gli altri segni , che sogliono indicare un’ 
animo agitato e perplesso : la ragione è sempre la 
stessa, e sempre il medesimo è l’argomento. 

£ poiché dunque il valore di quest’ indizj è 
nell’argomento di simiglianza questo argomento, 
tanto sarà dunque più debole quaulo più la somi- 
glianza sarà divisa in un maggior numero di og- 
getti. É vero , per esempio , che uu delinquente 
non può dopo il reato non esser per lo più timido , 
confuso, incesto irrequieto, ma non i soli delin- 
quenti posson trovarsi in questo stato , vi si posson 
trovare altresì anche coloro , che senza, violar le 
leggi penali ,. commettono qualche altro falla o sono 
agitati da passioni turpi e veementi. 

Sono in somma quest’ indizj' del numero di quelli 
che isolati non menano a conseguenza , ma uniti 
ad altri di maggior peso , o li avvalorano sempre 
più, o ne rimangono avvalorati , o in fine avvalo- 
rano e sono avvalorati nel tempo istesso. Avrò oc- 
casione di ritornare sii questo argomento quando 
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mi occuperò dell’aria di- unire gl’ indizj , onde for- 
marsi quella catena che toccando con una estremità 
l’accusato , e coll’altra il misfatto , siffattamente li 
avvince che li rende moralmente identici. 

Indizj di reità son le tracce che la consurna- 
zion del reato avrà potuto lasciare sulla persona deh 
delinquente. Un uomo , per esempio , che dopo se- 
guito un* omicidio v si vede intriso, di sangue, di- 
mostra che abbia potuto esserne 1’ autore. Ma dal- 
altra parte , come da molte altre cagioni può ri- 
sultare ih medesimo effetto così se prima la cosa 
„on si restringe al solo omicidio , la congettura sarà 
sempre debole e vacillante ; e tutto al più nou po- 
trà importare che un semplice sospetto. 

Le vestigi» inoltre lasciate dal delinquente nel 
eamtnin del delitto , se corrispondono a quelle che 
avrebbe lasciate V accusato s? egli si fosse effettiva? 
mente recato a commetterlo , dan contro di lui forti 
congetture di reità , e tanto più forti quanto più si 
è- certo che i segpi accidentali , che sono in corri- 
spondenza , appartengono all’accusato (i). 

(i.) Sa questo indizio' principalmente due Corti Crimi- 
nali del Regno , 1' una- in primo ,.e 1’ altra in secondo giu- 
dizio pronunziarono decision di condanna contro un’ accu- 
salo di omicidio. Aveva egli uella consomazion del misfatto 
lasciale le sue orme impresse in su la neve in modo che 
non 'solo distihtamente se ne ravvisava la dimensione , ma 
ancora l’impressione di alcuni piccioli chiodi , de’ quali eran 
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Può spesso avvenire , particolarmente ne’ furti, 
ehe parte degli oggetti accidentalmente caduti du- 
rante il cammino seguine le tracce del delinquente 
fino al luogo del loro occultamento. Può questo ac- 
cidente somministrare anche esso congetture di reità 
contro chi è in relazione col luogo istcsso. Però , 
siccome queste congetture non fanne che semplice- 
mente approssimare il prevenuto al reato , così » 
senza riempir que’ voti che rimangono fra 1’ uno e 
P altro- de’ due estremi , le medesime non potranno 
essere di gran valore. Potranno nondimeno dare ori- 
gine ad una serie di altri indizj capaci di guidare 
jl giudice allo scovrimento di quella verità che for- 
ma lo scopo delle sue ricerche. 

Ogni oggetto trovalo sul luogo del misfatto 
ancorché a prima vista sembri insignificante , può 
inaspettatamente divenir principio di uno sviluppo- 


corredate le sue scarpe. Fu egli sorpreso poco tempo dòpo, 
l’avcnimento; e trattegli dai piedi le scarpe, queste non. 
solo si trovarono perfetta mente corrispondenti alle orme 
impresse sulla neve , ma di vantaggio vi si rinvennero pre- 
cisamente tanti chiodi quante erano le impressioni in quella 
lasciate. Fatta quindi la prnova , anche colla. propria con- 
fessione del reo , che le sue scarpe eran o state sempre in 
suo potere , come in suo potere si eran trovate nel tem po 
della sorpresa , fu forza conchiudere che quelle orme , le 
quali indicavano 1’ autor del misfatto , erano state da lui im- 
presse , e che perciò egli ora precisamente- 1' istcsso. 
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di congedare tali da- menare ad una compiuta di- 
mostrazione della reità di un’ accusato : non biso- 
gna perciò disprezzarlo (t). 


(i) Ecco- u»’ esempio , quanto singolare , altrettanto no- , 
tubile ,_in dimostrazione di questa verilà. 

Eu per cagion .di. furto , di notte ed in campagna ucci- 
so. un 7 uomo. Sul luogo del misiatto , e. non mollo lungi dal 
cadàvere, si rinvenne un pezzo di carta, ehe compariva di 
essere stato distaccato da un cosi, detto cartoccio di polvere» 
servito per caricare on fucile.- Fu questa eaxta raccolta e r 
consegnata all’ ufficiale di polizia, giudiziaria , .allorché egli 
ai .recò sopra luogo per assodar 1' ingenere. Aperta la mede- 
sima si trovò scritta di carattere dell’usciere del giudice lo- 
cale. L'usciere, .che si trovò presente, conobbe che quel pezzo 
di carta era porzione di un foglio su cui-avev* egli copiata 
una sentenza del giudice per notificarla , conte notificata l’ave-». 
*• ■» ed.un’. nomo- Si. volò,. subita a. sorprendere, la di costui, 
casa , e vi si rinvennero un fucile, una cartocciera, ed una, 
porzione della carta. su-cni-er» -stata scritta la copra della, 
sentenza- suddetta. Il fucile si trovò-carico.i e. scaricatolo ne 
f». tratta la carta del cartoccio coni cui era . stato caricato ; 
questa casta -si trovò in tale corrispondenza col pezzo trovato , 
sopra. luogo, ehe si conobbe che questo era stato dalla me- 
desima distaccato allorché si stracciò, la punta, del cartoccio, 
per caricare il. fucila Dalla, cartocciera si trovarono due soli , 
coriocci mancanti, vai quanto dire quello con cui erasi la 
prima, volta caricalo il fucile che fu . sparato contro dell’uc- 
ciso , ,e 1’ altro col. quale fu. caricato. la seconda volta , e che 
poi fu trovato nel fucile istesso. Votati finalmente tutti gli 
altri cartocci ed. osservate le carte / si videro ehe queste 
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Gli oggetti che son serviti <3i mezzo o ili age- 
volamento alla consumazione del misfatto trovati 
parimenti sopra' Inogo c riconosciuti quindi di pro- 
prietà di alcuno rendon costui sospetto di reità. 
Potrebbero però questi sospetti cessare* dietro la 
pruova di essere Stati i medesimi in potere altrui, 
non che indebolirsi con altre congetture di essersi 
potuti da altri avere , sia per momentaneo invola- 
mento , sia per inganno , sia finalmente per qual- 
che altra macchinazione. 

11 reperto di questi medesimi oggetti ia casa, 
o presso del prevenuto , mena alla stessa conse- 
guenza ; poiché se causa strumentale del delitto sono 
stati questi oggetti , la caHsa efficiente del mede- 
simo non può esser -che in coIhì , cui si apparten- 
gono. Questa conchiusione però non è sempre si- 
cura , specialmente > quando ella si allontana dalla 
premessa ohe gli oggetti trovati sul luogo del mi- 


anche si appartenevano alla notifica suddetta. Dall’ anione 
di esse finalmente , sia fra loro , sia col resto della carta eh’ 
crasi trovata , si veune a formare tutta intera la carta su cui 
crasi scritta la copia della sentenza notificata 

Da questa si maravigliosa combinazione e scoverta , chi 
non ravvisa la reità dell’ imputato ? E pur la cosa non fu 
dovuta che ad un semplice pezzo di carta, il quale a prima vi- 
sta sembrò un oggetto così insignificante che per un puro ca- 
so fu presentalo al giudice. 

, 

' *■ 
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sfallo sieno effettivamente serviti per consumarlo , 
e che non sieno mai usciti delle mani dell’ imputa- 
to. Quanto più dunque queste due circostanze si 
allontanano dal reale o dall’ effettivo , tanto più verrà 
l’indizio ad indebolirsi. 

Fonte di molte congetture può essere il reper- 
to degli oggetti su de’ quali è caduto il misfatto , 
e che ne sono stati per conseguenza il prodotto. Gli 
oggetti furtivi , per esempio , rinvenuti presso di 
alcuno ; quelli che si appartenevano ad un’ uomo 
ucciso , e eh’ egli sicuramente avea seco in tempo 
del suo tristo fato , ritrovati presso di un’ altro f 
rinfacciano loro senza dubbio , con muto , ma trop« 
po efficace linguaggio , la propria reità. É possibi- 
le , e qualche volta è facile ancora , che mano ini- 
qua sia la cagione di simili reperti , nascondendoli 
con frode nelle altrui abitazioni > portandoveli con 
inganno e simulazione, o fingendo di averveli ri-* 
trovati in occasione di una visita domiciliare. Ma 
all’ infuori di questi casi , e tranne altresì quello in 
cui il prevenuto abbia dimostrato un pervenimento 
non criminoso di tali oggetti , non vi sarà altra 
ragione a dubitare di sua reità. In fatti se il ladro 
fu indubitatamente colui che s’impadronì dell’ og- 
getto involato , quell’ altro, che quest’ oggetto pos- 
siede senza poter produrre legittima eccezione , è 
da supporsi ebe sia il ladro , o almeno il ricetta- 
tore della roba furtiva. In una parola, se tutte ls 
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congetture , che sono legittime conseguenze di un 
fatto certo, sono aneli’ esse così certe coma certo 
è il fatto da cui derivano , il freperfo indubitato e 
sicuro della roba furtiva presso di taluno , essendo 
legittima conseguenza del furto , dimostra con cer- 
tezza che chi questa roba possiede ne sia stata Fau- 
tore. 

Se dall' intrinseca natura, o dalP essenza di un 
fatto criminoso , non che dalle circostanze partico- 
lari che lo accompagnano , risulta che all’ infuori 
del prevenuto , niun’ altro ha potuto esserne Fau- 
tore, ridicolo sarebbe il desiderai altra pruova ,e 
non contentarsi di questa sola. Basta in tale caso 
esser perfettamente sicuro che il misfatto sia avve- 
nuto , per conchiudere chp l’ abbia commesso l'ac- 
cusato s’ egli solo fu nella possibilità di commetter- 
lo ; a ragion dunque un giudice , sulla pruova indu- 
bitata di essere accaduto un furto iu casa di un 
uom solo , ove altri indubitatamente non è stato 
clic il solo domestico , condannerebbe costui come 
autore di siffatto involamento. 

Avviene quasi sempre che in tutti i misfatti 
premeditati o commessi di pieno dolo , il carattere 
del delinquente resti impresso nel delitto. L’ uom 
crudele , per esempio , con crudeltà uccide : de- 
bole e mal sicuro è il colpo del timoroso ; coloriti 
di magnanimità sono i reati degli uomini generosi; 
di macchinazioni ed astuzie quelli dell’ uom doppio 
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e furbo ; delinque per voluttà il voluttuoso , per 
avarizia l’avaro, pel cibo 1’ affamato , per onore 
r uomo onesto ; e tutti in generale per quell* og- 
getto , verso cui 1’ amor proprio ha maggior pen- 
denza. 

Nell’ istruzion de’ processi , gli argomenti di 
reità , che derivar* potrebbero da queste considera- 
zioni , vengono ordinariamente messi in non cale, 
senza punto riflettere che il linguaggio della verità 
da altri non può meglio esprimersi che dalla na- 
tura. Richiede , a cagion di esempio , l’ intrapresa 
di un misfatto sublimità di mente , cuor fermo , 
pronta mano , animo audace , ragion non consente 
che se ne presuma autore l’ uom basso , timido , 
circospetto , e vile. • 

Del pari fu uno sciagurato spinto a delinquere 
dalla forza di amore ; quell’ altro che non sentì mai 
amore , o che sentir no ’l potea per 1’ oggetto che 
fu cagion del reato , o che ne diè 1’ occasione, avreb- 
be a suo favore la voce della naturai ragione per 
esserne difeso. 

11 carattere adunque delle persone impresso ne’ 
reali può somministrar congetture di reità più con- 
tro di uno che contro di un’altro. È vero che un 
medesimo carattere può corrispondere a più e di- 
verse persone , e che perciò l’ indizio , di cui è 
parola , può convenire a molti , sempre però dal 
numero di costoro ne vengono esclusi tutti quelli 
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che sono di nn carattere opposto. Nulla dunque vie- 
ta di poter conchiudere , che le congetture prese 
dal ligame che hanno le qualità morali di un’ uo- 
mo col carattere sensibilmente impresso in un rea_ 
to , posson in un processo servir di base a tutte le 
altre che da fatti approssimanti ai primi derivano 
a guisa di altrettante conseguenze. 

CAPITOLO XIX. 

Della combinazione delle congetture. 

Siccome elementi di un tutto sono le diverse 
parti che lo compongono , così elementi di una di- 
mostrazion congetturale sono le diverse congetture 
da cui ella è composta. Niente in natura è infi- 
nito per l’uomo, ma tutto è racchiuso ne’ termini 
suoi. Ciò che in questi termini è compreso gli ap- 
partiene ; tutt’ altro gli è estraneo. Le dimostrazio- 
ni adunque , considerate come un tutto , convien 
che abbiano un termine , oltre del quale ogni al- 
tra cosa è per esse straniera. 

E seguendo sempre l’ istessa similitudine , ag- 
giungo , che siccome ogni parte visibile di un tutto 
è aneli’ essa un tutto minore t così ogni congettu- 
ra , che concorre alla dimostrazione di una verità 
congetturale , esser deve anch’ essa una verità mino- 
re, o sia una verità in angustissimi limiti racchiusa. 


f 
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Di questa natura sono appunto le diverse con- 
getture di reità che possonsi da varj fonti dedurre 
contro gli accusati, come di sopra si è visto. .Di 
queste congetture, considerate come tanti elementi 
di verità , qualora si volesse formare un tutto ca- 
pace di offrire 1’ imagine di una verità maggiore , 
converrebbe unirle insieme nel modo istesso che in 
natura si uniscono le parti nella formazione di un 
tutto. 

Ad imitazion quindi della natura , che per be- 
ne unire le diverse parti di un tutto si serve della 
loro affinità , io mi avvarrò delle relazioni che le 
congetture han le une colle altre per unirle insieme. 

É chiaro da ciò che per potersi da un dato 
■numero di congetture formare un tutto , o sia una 
dimostrazion compiuta , le medesime non solo deb- 
bon essere capaci di unione fra loro , ma abili 
eziandio a poter esser fissate fra due estremi , dal- 
1’ uno de' quali 1’ unione deve incominciare e nel- 
l'altro finire. Cosi , per esempio, se contro di un 
reo non vi fossero che congetture di reità nascenti 
dalla cagione, dall 2 incertezza de’ suoi atti, dal di 
lui pallore, dalle sue qualità morali , dalla sua la - 
titanza , e da simili altri atti discontinuali e dub- 
biosi , in van si tenterebbe formar con esse un tutto. 
Ciò per la ragione , che le congetture nascenti dalla 
cagione , non avendo relazione con quelle che de- 
rivano dal pallore ; e queste non potendo essere in 
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eontallo colla latitanza , ne la latitanza colla ca- 
gione , sarebbero sempre fra loro disgiunte e nel- 
1 impossibilita di potersi approssimare , e formar 
COSÌ un composto qualunque. 

Del pari se piu india j si possono unir fra loro 
per esistenza di relazione capace di poter ligare 
gli uni agli altri , ma intanto non sono essi vale- 
voli a formare un tutto compiuto , perchè distac- i ' 
cati dal loro centro , niuna dimostrazione di reità 
potrà risultarne contro di un’accusato. Sia pur chia- 
ro che Tizio , dietro una cagione abbia minacciato 
Sempronio ; che gli abbia tesi agnati ; cbe sia fug- 
gito dopo accaduto il misfatto ; che abbia in ogni 
rincontio mostrato timore; e che sia sorta contro 
di lui la pubblica voce e fama ; tutti quest’ indizj, 
quantunque racchiusi fra due estremi , cioè fra la » 
cagione , e la pubblica voce e fama , pure non for- 
mano un lutto, perchè l’indizio nascente dall’ agua- 

to , se da una banda può unirsi con quello delle 
minacce, e questo coll’indizio della cagione, non 
può poi mettersi a contatto con quello della fuga, 
perchè vi mancano tutti gl’ intennedj , cioè gl’ iu- 
dizj relativi alla consumazione del misfatto. 

Ma se, per l’opposto, ebbe taluno causa a 
delinquere; questa causa agì sul suo cuore , e Io 
dispose al delitto ; colle minacce esternò la sua prava 
intenzione ; tese insidie alla vita del suo nemico ; 
in tempo prossimo al commesso misfatto fu visto 
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nel luogo ore questo avvenne , vi fu visto armato 
delle medesime armi colle quali fu consumato il 
misfatto; fuggi immediatamente dopo il colpo fa- 
tale ; si mostrò indi a poco sbigottito , pallido ed 
incerto ; involossi quindi dallo sguardo altrui colla 
fuga , o colla latitanza ; una pubblica voce e fa- 
ma continua e non mai interrotta sorse finalmente, 
e si mantenne contro di lui ; potrà in questo caso 
dubitarsi eh’ egli non sia pienamente convinto della 
sua reità ? Forma in fatti la somma di quest’ in- 
dizj un tutto, ed un tutto terminato da’ suoi estre- 
mi. La cagione è l’estremo , cui le congetture co- 
minciano ad unirsi ; la pubblica voce e fama co- 
stante e non interrotta è l’altro estremo ove le conget- 
ture istesse vanno naturalmente a terminare ; e tutte 
poi hanno tal relazione e principio di contatto fra 
loro , ebe 1’ una può agevolmente unirsi all* altra 
in tal progressione, qual per natura si richiede on- 
de potersi formare un tutto non mancante di parte 
veruna, o sia nel gener suo perfetto. 

Ed in effetti , stabilito il primo estremo che 
un’uomo abbia avuta causa a delinquere , bisogna, 
per via di congetture , occuparsi a conoscere se 
questa causa abbia sopra di lui agito, e quindi lo 
abbia disposto a delinquere : ecco le minacce , che 
dimostrano 1’ una e 1’ altra di queste due cose. L’ in- 
dizio adunque nascente dalle minacce può benissi- 
mo unirsi a quello che deriva dalla cagione. L’uo- 
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rao disposto a delinquere dure arrivare fino al de- 
litto per divenir colpevole ; e per giugnervi con- 
vien che si accinga all* esecuzione del suo pravo 
disegno : ecco gli agnati , che dimostrano di esscr- 
visi effettivamente accinto. L’indizio dunque del* 

!•’ aguato ben si liga con quello delle minacce. Fra 
l’accingersi all’esecuzione, e l’esecuzione istessa*. 
vi è bastante distanza : ecco gli atti prossimi na- 
scenti dalla presenza dell’ imputato nel luogo del' 
delitto in tempo vicino alla consumazione del me- 
desimo. L’ indizio adunque degli alti prossimi può- 
agevolmente unirsi con quello dell’ aguato. Ma que- 
sto indizio, benché prossimo alla consumazione del 
misfatto , non ha poi tanta analogia col misfatto, 
ifctesso , che possa , diciam così , toccarlo : ecco le 
armi micidiali, delle quali era instrutto l’accusato. 
L’indizio adunque delle armi, nell’atto che è in 
istretto contatto colla persona , da cui derivano gli 
alti prossimi , e per conseguenza anche coll’ indi-, 
zio , che indi emerge , tocca ancora il già commes- 
so misfatto, e lo pone in relazione colla catena 
indiziaria finora descritta. Qui arrestandosi le cose , 
l’intero tutto non sarebbe ancora compiuto, ma 
mancherebbe non solo dell’ altro estremo , ma di 
qualche altra cosa ancora se non vi fosse la fuga 
dopo il colpo fatale. L’ indizio adunque delia fuga 
è un’ altro anello che si unisce all’ anello medio , 
cioè al misfatto. Questa unione si vuole auche piò.. 
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torte ? ecco di nuovo le armi micidiali > delle quali 
instrutto, si è visto l* imputato fuggire. Si brama, 
dopo di ciò, l’ultimo estremo che ponga fine al 
già composto tutto , o sia alla compiuta dimostra- 
zione della reità dell’ accusato ? Ecco eli’ egli, colla 
fuga , o colla latitanza si dilegua agli occhi di. 
ognuno , e s’ invola alle ricerche della giustizia. 
Sorge finalmente la pubblica voce e fama i e que- 
sta , essendo l’espressione del giudizio pubblico, 
lje’ termini di sopra fissati , se non accresce il tutto 
di una parte integrante , gli dà almeno maggior 
consistenza e fermezza , e lo rende più marcato nella; 
sua figura, 

L’ indizio nasoente dalla fuga dell’ accusato-,, 
forma l’ultimo estremo della catena indiziaria ; ma. 
nou è però che questa debbe di necessità termina- 
re in tale indizio. Molti fatti , o detti relativi al 
commesso misfatto può un reo , dopo la sua fuga, 
e fino a che non avrà subito il giudizio esternare , 
come, per esempio , confessioni stragiudiziali, pra- 
tiche per allontanar da se le tracce di reità , e cose 
simili: allora la serie degl’ indizj potrà menarsi 
avanti in doppia catena, e con maggior vantaggio, 
della verità. 

Dall’ addotto esempio agevole è il discernere 
che l’arte di concatenar gli indizj tutta dipende 
dal)' esatta conoscenza dell’analogia , o affinità che 
vi è fra un’ indizio e l’altro,, e che, posti i me* 
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(lesimi in contado , possono operarne 1’ unione nel 
modo istesso come due particelle di materia si uni- 
rebbero fra loro per- legge di affinità , o vero di 
attrazione. 

E quantunqoe tutte le congetture» ohe con- 
corrono a dimostrare una medesima verità , abbian 
necessariamente qualche cosa di comune , pure que- 
sta generai qualità non è da tanto che possa pro- 
durre 1’ unione di ciascuna con ciascuna indifferen- 
temente ed a piacere di chi brama , o voglia effet- 
tuarne 1’ unione.. La cagione, a modo di esempio, 
che ha spinto un’uomo a delinquere , e la fuga», 
cui egli si sarà abbandonato dopo il commesso mis- 
fatto , han di comune quella che dicesi relazione 
al delitto, ma non posson però venire in istretto - 
contatto fra di loro , perchè niuna qualità imme- 
diatamente comune si scorge fra esse. Per l’opposto- 
la cagione, e la minaccia di voler delinquere , pos- 
son venir fra loro io opportuno contatto , perché 
questa è siffattamente da quella . dipendente , come 
dipendente sarebbe l’ effetto dalla cagione. In una 
parola, perchè gl* indizj . possan fra loro unirsi , ò 
necessario che il rapporto tra l’uno, e l’altro sia 
immediato , e che 1’ uno abbia tale analogia col- 
L altro , quale un terzo indizio non la possa sicu- 
ramente avere. 

Con queste nozioni , I’ adito è aperto a poter- 
far’ uso delle verità già stabilite sul calcolo del giu- 
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sto , m vero valor* delle congetture , onde essere 
al caso di poter formare colle medesime un vero 
tutto , e dare in concreto una giusta idea di quel- 
1’ arte di concatenar gl’indizj, di cui altro non ho 
presentato finora che i semplici elementi. 

Incomincio quindi dalla cagione^ L’ indizio da 
questa nascente , essendo naturalmente in contatto 
coll’ indizio del primo atto indicante la di lei azio- 
ne sul cuore dell’ accusato , con questo si deve ne- 
cessariamente unire e concatenare pen potersi colla 
maggior possibile sicurezza argomentare il. primor- 
diale sviluppo del primo elemento produttore deh 
germe dell’iniqua pianta del delitto. Senza di que- 
sto indizio, e senza la di lui unione al primo , la 
catena indiziaria nel suo bel principio incomince- 
rebbe a discontinuarsi , ed a divenir, debole e mal 
sicura. In natura non vi è coerenza o- adesione di 
parti per la formazione di un tutto se queste parti, 
non sieno capaci di scambievole- avvicinamento e 
di un giusto contatto, e se le une non sieno av<* 
vicinate alle altre in modo da, potersi, scambievolr 
mente attrarre. Dopo di aver messa in sito una pris- 
ma parte , tralasciate , per esempio la seconda , 
che sola a quella poteasi accoppiare ed avvicinar 
tene una terza che non sia nel, caso istesso , la con,* 
catenazione sarà interrotta , e non vi. sarà piu, coe r 
lenza. Avverrà l’ istesso degl’ indizj. 

Unito poi il primo al secondo indizio , ed ar-- 
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fomentata così V esistenza del primordiale elemento 
del germe produttore del delitto , fa d’ uopo , per 
continuar la serie indiziaria , delle congetture di- 
mostranti che la cagion criminosa > avendo effica- 
cemente agito sul cuore dell’ accusato , lo abbia fi- 
nalmente disposto e determinato al delitto. Queste 
congetture , avendo una naturale affinità coll* in- 
dizio indicante il 1 principio e progresso dell’ agir 
che fa la causa sul cuore del delinquente , è senza 
dubbio un’ altro anello capace di strettissima e per- 
fetta unione coll’antecedente! 

Viene , dopo di tutto ciò , il disegno , che il 
delinquente , già disposto , e determinato al mi- 
sfatto , avrà incominciato a formare per eseguirlo. 
£ poiché questo principio incomincia ad aver con- 
sistenza immediatamente dopo nata la disposizione 
a delinquere , diviene egli naturalmente affine , e 
coerente coll’ indizio che di sì fatta disposizione è 
conseguenza. 

Il disegno poi , di cui è parola , non ridu- 
cendosi ad altro che al modo onde immancabilmen- 
te commettere il delitto , nasconderlo quindi agli 
occhi di tutti , e provedere in ogni caso , ed in 
qualunque evento , alla propria sicurezza , gl* in- 
dizi c ^ e siffatte cose dimostrano , messi 1’ uno in 
contatto coll’altro nel loro ordine naturule , deb- 
bono ancb’essi entrar come tanti anelli nell’ indù? 
ttrioso lavoro della catena congetturale,. 
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II primo di questi' anelli , o sia 1’ indizio in- 
dicalor del modo fissalo dal delinquente per com- 
mettere immancabilmente il misfatto, come sareb- 
be , per esempio , la scelta ed apparecchio delle 
armi , quella del luogo , del tempo , e dell’ ora , 
avvinto che sarà coll’indizio dimostrativo della di- 
sposizione a delinquere , darà luogo al secondo , 
cine all indizio relativo alle precauzioni prese per 
nascondere il misfatto agli occhi di tutti ; e que- 
sto secondo si unirà al terzo che ha per oggetto 
la dimostrazione delle misure di sicurezza prese dal 
reo, sia per involarsi alle giuste persecuzioni della 
giustizia , sia per difendersi in caso che venisse 
sottoposto ad un giudizi** 

Formato che avrà un delinquente il disegno , 
di cui si e parlato, naturai cosa è eh’ ei si rivolga 
all esecuzione del medesimo. Gli atti che siffatta 
esecuzion riguardano , possono nel loro numero es- 
ser più o meno, secondo che più o meno facile è 
stata 1’ esecuzione istessa. Le congetture adunque , 
che tali atti dimostrano , andran messe nella catena 
indiziaria coll’ ordine istesso con cui sono stati ester- 
nati dal principio fino al compimento dell’ esecu- 
zione , allineile dal ligarne che passa, fra l’uno e 
1 altro , possa argomentarsi se tulli veramente sieno 
al medesimo fine conspiranli. Vo’ dire che se vera, 
e reai connessione vi è in effetti fra f uno e f altro 
di questi atti , ed il primo di essi è debitamente 
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concatenato colf ultimo indizio relativo alla dispo- 
sizione a delinquere , sorgerà dai medesimi la di- 
mostrazione die il lorO- oggetto sia stato un vero 
e reai disegno di di linquere precedentemente con- 
cepito , ed indi risoluto e formato. Che se poi uno 
q piu di tali atti o non avesser connessione cogli 
altri , o questa non potesse conoscersi , gli atti , 
de quali è parola , non potrebbero con sicurezza 
riftrirsi all’esecuzione di un disegno già formato, 
nè vaganti , quali essi sono , fra diverse interpe- 
trazioni , potrebbero servir di anelli nella formar 
zione della catena indiziaria. 

Non rade volte avviene che gli atti di esecu- 
zione già intrapresi nella cousumozione de’ misfatti 
vengano o interrotti per cagione impreveduta ed 
ndipendente dalla volontà dell’agente, o sospesi 
per di costui volere e poscia ripigliati in altro tem- 
po ed in altra occasione. In questo caso, un vero 
ligame fra l’ultimo indizio relativo alla primiera 
interrotta esecuzione e la prima congettura che ri- 
guarda la novella intrapresa non potrà darsi cer- 
tamente , malgrado che la cosa torni all’ istesso prin- 
cipio e che l’effettuata esecuzione sia stata sempre 
la conseguenza di un disegno già formato. Questo 
ragionamento è troppo generale e quantunque giu- 
sto nel modo onde si enuncia , pure in qualche caso- 
potrebbe riuscir funesto nella sua applicazione. Può 
benissimo accadere che interrotta 1’ esecuzione di un. 
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reo disegno , sia per pentimento di chi lo ha for- 
mato , sia per cagione improvisa ed indipendente 
dalla di lui volontà., abbia egli in progresso rinun- 
ziato all’ esecuzione , e che i nuovi atti sieno la. 
conseguenza- di una novella volontà nata da nuova, 
cagione, o nuova ed improvisa occasione. In que- 
sto caso , ed in altri simili ancora , il ragionamen- 
to generale andrebbe a metter capo in un’ errore 
tanto funesto per la giustizia quanto funesta esser 
può per un reo fa deiibizion di un reato, che da. 
una pena non capitate lo meni all’ ultimo supplizio. 

Per non rimanere adunque, in un’affare di. 
tanta importanza , ingannati , bisogna , a creder 
mio , rivenire su i proprj passi , o sia su gli anelli 
dèli’ interrotta catena ; e se si trovi che gli atti della, 
seconda esecuzione possano , per identità , esser 
raddoppiati e quindi concatenati con quei medesimi 
indizj che sarebber derivati dagli atti che manca- 
rono per là prima interrotta esecuzione , questa se- 
conda intrapresa sarà , senza dubbio, una continuar 
zionc della prima , e dimostrerà il disegno già for- 
mato antecedentemente all’ esecuzione , e per effet- 
to della ricevuta disposizióne a delinquere da una 
cagione capace a spinger 1’ uomo al delitto. Che 
se poi gli atti relativi alla novella esecuzione o non 
sono identici ,o non sono equivalenti a quelli della, 
prima ; allora è segno che la prima volontà fu ri- 
vocata e svanì ; e che una volontà nuova abbia. 
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pyreso il suo luogo pér una nuora cagane o per 
un'occasion novella ed improvisa. Per penetrar ne 
recessi del cuore umano, troppo vi vuole : l'uomo 
il più illuminalo può anch’ esso smarrirsi fra le sue 
cupe ed oscure latebre e riportar per frutto delle 
sue più minute e diligenti ricerche un’ inganno. 
Cura alcuna adunque non si ommetta dall’uomo , 
nè si ricusi ajuto o addilamento qualunque di ra- 
gione per preservarsi dagli errori e da quell’im- 
pulso che 1’ animo umano ricever potrebbe da un’ 
apparente affinità e concatenazione d' indizj , e per 
«ssere al caso di sceglier nel dubbio la parte più 
sicura e meno dannosa nelle sue conseguenze. 

L’ ultimo atto di esecuzione , per la sua so- 
verchia vicinanza col primo atto di precauzione , 
con esso viene quasi a confondersi. Sarà quindi la 
già formata catena degl’ indizj precedenti o cotem- 
poranei alla consumazione del maleficio , continuata 
cogl’ indizj alla medesima posteriori , concatenandosi 
cioè 1’ ultimo atto di esecuzione col primo di pre- 
cauzione , e cosi continuando ad unirli tutti secon- 
do le loro rispettive relazioni , si avrà in tutta la 
sua perfezione quella catena indiziaria che toccando 
con una delle sue estremità il delitto e coll’ altra il 
delinquente avvince 1’ uno all’ altro in modo da non 
potersi più dubitare che 1’ uno sia il prodotto del- 
1’ altro , e che l’ esistenza dell’ uno non possa eon- • 
ccpirsi senza quella dell’ aliro. 
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In opposizione alle cose aa me finora delle e 
ragionate , potrebbe per avventura osservarsi , che 
siccome nell 1 ordine indiziario alcuni indizj vi so- 
no , da’ quali , a guisa di tante idee complesse , 
altri sen possono argomentare ancora , così potrebbe 
colla loro semplice e sola unione (senza punto cu- 
rare gli altri indizj intermedj come complessiva- 
mente contenuti ne’ primi ) ordir con profitto una 
serie di argomenti tali e di tanto valore di quanto 
esser potrebbe la catena indiziaria da me in com- 
pendio presentata. A cagion di esempio : se chi ebbe 
un motivo ad uccidere , abbia quindi minacciato i 
queste minacce concatenate colla cagione , non da- 
ranno esse forse un indizio complesso capace di 
fai'ci argomentare non solo 1* esistenza degli altri 
minori , che lo bau preceduto , e che sono inter- 
medj fra la cagione e la determinazione , ma di 
vantaggio anche la determinazione istessa al delit- 
to ? Se si parla di sospetto , io ne convengo , ma 
se s» tratta di certezza , questa non può stare che 
nella serie vera effettiva , e non interrotta di tutte 
le congetture che i diversi atti componenti Tazio» 
criminosa posson presentare. I sospetti ne' giudizj 
penali , egualmente che in tutte le altre materie di 
diffìcile determinazione e scovrimento , altro non 
generano che dubbj , e dai dubbj non posson cer- 
• latncule risultare giudizj certi. E se, per esempio, 
nella durata dello sdegno ( che in molti , per fòrza 
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di temperamento , snol essere assai lunga ) e pri- 
ma che il delinquente siasi risoluto a commettere 
il misfatto , o ne abbia formato il disegno , sia 
egli naturalmente trascorso alle minacce, da que- 
ste minacce si argomenterà forse con rettitudine la 
determinazione al delitto? Ognun vede che no, e 
che il contrario guiderebbe un giudicante in brac- 
cio all’errore. La natura ha segnato il cammino che 
mena allo scovrimento della verità ne’ fatti occulti, 
e lo ha segnato a gradi a gradi ; e quindi colui 
che per salto volesse percorrerlo , potrebbe o decli- 
nando precipitare , o per soverchia velocità inciam- 
pare , a pericolo di non risorger mai più. 

Si aggiunga a tutto ciò un’ altra considerazio- 
ne , cioè che quando un’ atto indicante per sua na- 
tura piuttosto questa che quell' altra disposizione 
del cuore umano , ha bisogno di preparazione per 
potersi regolarmente esternare , se senza di questa 
si vede uscire alla luce , 1’ atto istesso non indica 
la disposizioue , da cui avrebbe dovuto esser pre- 
ceduto. Le minacce adunque , o qualsivoglia altro 
atto complesso, che per poter’indicare una disposizioue 
a delinquere , han bisogno di preparazione , se non 
saran precedute dalla pruova che tal disposizione 
dimostri in tutta la sua estensione, nulla indiche- 
ranno di sicuro o di perfezionato , nè della di loro 
esistenza potrà mai con certezza argomentarsi la pre- 
parazione a delinquerci 
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In una parola la catena indiziaria , per essere 
veramente ordinata e perfetta , presentar deve espres- 
samente lutti i punti pe’ quali son passate le azioni 
criminose , di cui voglionsi scovrir gli autori ; elio 
tanti sicno i suoi anelli quanti sono gli elementi 
delle azioni istesse ; e che questi anelli sieno 1* uno 
ali’ altro annessi e fra di loro concatenati nel modo 
istesso come gli elementi dell’ azione naturalmente 
si uniscono fra essi per darle esistenza. In ogni al- 
tra guisa combinati o disposti gl’ indizj , essi non 
formeranno mai una perfetta catena , ma tutto si 
ridurrà ad un’ apparenza incapace di poterci preser- 
var dall* errore e di farci pervenir sicuri allo sco- 
vamento della verità. 

E siccome in una serie di numeri messi gra- 
datamente fra due estremi non puossi andar oltre 
senza progredire dal minore al maggiore , o senza 
discendere dal maggiore al minore che immediata- 
mente lo segue , così nella catena indiziaria si può 
anche ascendere o discendere secondo che voglia in- 
cominciarsi dal primo o dall’ ultimo atto di esecu- 
tione. Ma nell' uno e nell’ altro di questi due casi 
bisogna sempre andar per gradi , come per gradi 
si progredisce nella serie numerica. Entrambi que- 
sti due modi son di Ior natura valevoli ed efficaci 
per farci ottenere un medesimo fine e per menar- 
ci allo scopo istesso , vai quanto dire per avvici- 
nare il delinquente ai delitto ed il delitto al de- 
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linquente ; e perciò così 1’ uno come 1’ altro può 
indifferentemente aver luogo nella formazione della 
catena indiziaria. 

Nè le regole di geometrica proporzione , sono 
a questa medesima catena estranee. Imperciocché 
avendo gl* indizj un valore per approssimazione , e 
per relazione calcolabile, questo valore è natural- 
mente capace e di proporzione , e di tutti i qalcoli 
e combinazioni cui le proporzioni istesse van s og- 
gette. E perciò, se un indizio è per rapporto ad 
un’ altro quel che un terzo è relativamente al quar- 
to , questi quattro iudizj saran fra loro in propor- 
zione ; il valore de’ due estremi eguaglierà quello 
de' due medj , e tutti e quattro potran concatenarsi 
coll’unione del primo al quarto, del terzo al pri- 
mo e del secondo al terzo. Renderò la cosa più 
sensibile con un’ esempio. Siauvi contro di un’ im- 
putato quattro indizj , cioè quello della cagione , 

1’ altro dell* azione di questa sul di lui cuore , il 
terzo del disegno formato , il quarto dell’ esecuzio- 
ne. Questi quattro indizj , come ognun vede , non 
formano , così disposti come sono , una catena, per- 
chè , mancando 1* indizio dimostrativo della deter- 
minazione , manca l’anello che dovrebbe unire il » 
secondo al terzo. Resterà quindi il primo de’ quat- 
tro summenlovati indizj al secondo come il terzo 
al quarto ; poiché tanto sarà la cagione in faccia 
alia di lei azione sul cuore del delinquente, quanto 
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il disegno in confronto all’ esecuzione. Il valore 
dunque del primo , moltiplicato per quello del quar- 
to , sarà eguale al volore del secondo moltiplicato 
pel terzo. Potranno perciò la cagione e l* esecuzio- 
ne concatenarsi fra loro ; ed unito a questa il di- 
segno , il quale vi ha un naturai contatto , vi ri- 
marrà annesso l’ indizio esprimente l' azion della 
causa sul cuore del delinquente , perchè disegno e 
cagione suppongono necessariamente la di costui 
azione sul cuore di colui che un tal disegno ha 
formato. 

CAPITOLO XX. 

Delle congetture di reità nascenti dai segni 

e movimenti involontarj de' delinquenti. 

Che in noi possan prodursi de’ subitanei can- 
giamenti in conseguenza di moli involontarj t è co- 
sa indubitata. I nervi , per esempio , destinati dal- 
la natura al movimento de’ nostri membri , faran- 
no il loro uffizio anche indipendentemente dalla 
volontà tutte le volte eh* essi medesimi saran po- 
sti in moto. Le molliplici diramazioni di questi 
nervi sul nostro cuore , allungando od accorcian- 
do con soverchia veemenza e prontezza le sue fibre 
posson portare considerevoli alterazioni sul nostro 
sangue , e produrre in noi de’ movimenti , e ma- 
nifestar sul nostro volto de* segni non soggetti al- 
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f impero della volontà. Il tremore , per esempio , 
la pallidezza , il rossore, l’ambascia, lo spaven- 
to , il turbamento , la tristezza , la speranza , il 
timore , e tanti altri segni , che im provisi posson 
manifestarsi in noi , non sono che la conseguenza 
di questi involontarj movimenti , e gf indici fedeli 
de’ nostri interni cambiamenti. 

Soggetto dunque 1* uomo a tutto ciò , ogni 
volta che una cagion qualunque darà moto ai nervi 
che abbracciano e circondano il suo cuore , o dal 
moto, in cui già erano, li ridurrà alla quiete , suc- 
cederà nel suo sangue un cangiamento , e questo, 
con chiari segui , tutte dimostrerà le sue affe- 
zioni. 

Un delinquente perciò , sopra di cui agisse in 
questo senso la tetra e funesta rimembranza del 
delitto , dovrebbe , con involontarj movimenti , dar 
segni non equivoci di sua reità. Quindi diligente- 
mente osservati e fedelmente raccolti da un giu- 
dizioso comtemplatore , potrebbero aprire all* arte 
di congetturare ne’ giudizj penali un campo assai 
più vasto di quello , sopra di cui mi son finora 
spaziato. 

Nè queste verità son nuove : anche gli anti- 
chi vi portarono le loro considerazioni. Tacito , per 
esempio, ci assicura che morto Angusto , i Con- 
soli , i Palricii , ed i Cavalieri , per uou mostrarsi 
nè lieti per questa morte, nè tristi per i’ esalta- 
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zion di Tiberio all' impero , composero i loro Tolti 
in modo , che ora colle lacrime, ora colla gioja , 
'ed ora coi lamenti , gli tributarono , per ingannar- 
lo , la più vile adulazione (i). Che questo mede- 
simo principe , nel volto di Asinio Gallo lesse le 
disposizioni del suo cuore (a) ; e che dalle paro- 
le e dal volto argomentò gl’ interni sentimenti dei 
primati di' Roma a suo riguardo (3). Il difficile 
però è nel conoscere e valutar questi segni per quel- 
la parte che riguarda la loro vera cagione ; e ciò 
all’uopo di non essere ingannati dalle similitudini 
e dalle apparenze. 

Questa difficoltà però ^qualunque ella sia, non 
può arrestare il mio cammino. Mi bisogna , per 
compierlo, òhe io mi rivolga anche a quest’og- 
getto ; e lo farò , portando le mie considerazioni 
sull’ uomo che si va disponendo al delitto , che s’in- 
cammina quindi verso la consumazione del mede- 
simo , e che lo consuma in effetti. Indagherò in tal 
guisa quai segni egli deve presso a poco dare e 
quali azioni esternare i. quando una cagion pro- 
duttrice di reati incomincia ad agire sul suo cuo- 

(i) Vulluque composito , ne laeti excessu principia , 
neu tristior primordio , lacrima* , gaudio m , quaestus adu- 
stione miscebant. ytnnah ìib. _ i . 

(a) Ktenim vuì tu affensionem conjectaverat. Idem. 

(J) Nwn verbo , vultus in crìmen detoiquens reconde- 
bat. Idem. 
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re. a. quando egli lia già formalo il progcllo per 
delinquere. 3, quando ne ite designata 1’ esecuzio- 
ne. (\. quando h,a filialmente delinquilo. 

CAPITOLO XXI. 

- r 

De segni che aphrossimativamente dàr deve un. 
uomo sul cui cuore incomincia ad agire 
una cagion produttrice di delitti. 

Quantunque inestricabili e confuse sieno le vie 
del cuore umano, e quantunque nulla sia più ditfi-j 
cile che il decidere della qualità delle sue interne 
affezioni dai segni esterni o dalle esterne azioni A 
pure il sentier non è chiuso onde potervi in qual- 
che modo aspirare». 

Se 1’ uomo fosse al caso di poter lungamente 
persistere nello stato di finzione , converrebbe pur 
persuadersi che messo egli una volta nell impegno, 
o pur nella necessilà. di rappresentare un perso- 
j^aggio diverso in tutto od in parta da quel eh esser, 
dovrebbe per natura., lo rappresenterebbe agevol- 
mente senza alcuna interruzione , e senza mai dare 
allo sguardo altrui il minimo segno del suo inter. 
no stato (i). Ma poiché la . natura non abbandona. 

(i) Escluso sempre quello che deriva dai cangiamenti, 
involontarj. lo parlo ora del morale e. nou del. fisico del- 
li uomo. 
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mai i proprj dritti , e conserva sempre sull* uomo 
il suo impero anche in mezzo al più rapido corso 
de’ di lui traviamenti , è indubitato che quando egli 
men Io brama è astretto a rientrar nell’ ordine na- 
turale delle cose e ad agire in conformità del me- 
desimo. Cessano allora tutte le simulazioni ; le af- 
fezioni del cuore si esternano naturalmente per via 
di segni esteriori , il velo si squarcia , e 1’ uomo- 
ricomparisce e si mostra quale egli è , vai quanto- 
dire circondato ed affetto da tutte quelle passioni,- 
che colla loro azione lo dispongono ad agire, sal- 
va la sua naturai libertà. 

Ma dall’altra banda è indubitato che non tutti' 
gli uomini sono egualmente proclivi a fingere , nè 
tutti, o san finger del pari, o vi si dispongono 1 
egualmente in mezzo alle passioni. Gli uomini per 
natura sinceri; quelli che non apprendono le con- 
seguenze o il periglio di una mal celata disposi- 
zione di animo ; coloro in fine che furiosamente si' 
lascian trasportare dall* empito delle passioni , non 
pongono ostacoli alla manifestazione di quei segni- 
che sogliono dimostrare le interne affezioni deh 
cuore umano. 

Un uomo adunque , che dietro una ragion pro-- 
dut Ilice di reati si vedesse prima nello stato di no- 
tabile ed insolita tristezza , quindi immerso in pro- 
fondi ed angosciosi pensieri , darebbe , senza dubbio,, 
sufficienti segni che siffatta cagione ha incominciato' 


Digilized by Google 



t83 

ad agire sul suo cuore per disporlo a delinquere (i ). 

Ragioniamo un poco sul valore di queste con- 
getture , e rendiamole più sensibili sulla base del- 
la ragione. La cagion produttrice di reati , clic do- 
po la sua esistenza incomincia ad agire sul cuore 
di un’ uomo per disporlo al delitto , in ogni caso, 
non può esser altro che una passione , la quale , 
sia qualunque il principio da cui deriva , va final- 
mente a’ terminare in odio. In conseguenza , sic- 
come ogni passione produce in noi una certa mo- 
dificazione ed un particolar movimento nel sangue 
e nel cuore , così fino a tanto che 1’ una e l’ altra 
di queste due cose durano in noi, durerà anche 
la passione ; ma cesserà queste cessate. Non si può 
dunque , generalmente parlando , arrestar di lancio* 
una passione nè sospenderne gli effetti fino a che 
durano in noi 1’ agitazione del sangue e del cuore, 
o prima che la nostra volontà , facendo uso di sua 
piena libertà , non le sottoponga all’impero della 
ragione. L’ uomo a cagion di esempio , agitalo e 
commosso dall’ ira , è senza dubbio nel più gran- 
de attrito in cui esser possa per natura : finché que- 
sto stato dura , dura anche lo sdegno ; ma se lo 
sdegno spinge furioso la mano dell’uomo all’al- 
trui offesa , la volontà sola potrà questa mano 

(i) Son questi segni conseguenza di quegl’interni cam- 
biamenti , de’ quali ho parlalo. 
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arrostare ed impedir gli effetti della passione. Nel- 
1’ uomo adunque agitato da una passione , segni 
esteriori si debbon manifestare fino a che la volontà, 
usando di sua libertà , non ne arresti il corso. Mal 
perciò io non mi opposi quando sostenni che l’uo-* 
mo , in cui una- cagione capace di menarlo al de- 
litto incomincia ad agire, e nel quale la volontà 
non ho ancore spiegato il suo impero per arrestar- 
ne gli effetti, debba dare dèi suo interno stato se- 
gni bastanti per poterlo congetturare. 

Delle càuse che spingon 1’ uomo al delitto io 
lio ragionato altrove; ma qui , ove le medesime 
mi si presentano sotto un’ altro punto di veduta , 
non men utile ed interessante di quello sotto cui 
le ho di già considerato , esigono da me qualche 
altra osservatone. 

Osservo perciò che tutte le passioni’, le quali 
in ultimo risultamento posson cangiarsi in odio , 
possono egualmente diveuir cagioni di delitti , e 
mostrarsi nell’ uomo per via di segni esterni fin dal 
primo momento in cui cominciano ad esercitar là 
loro azione sul di lui cuore per disporlo a delin- 
quere. 

Fra tutte le passioni , quella' che più facil- 
mente può partorir odio ed avversione in caso di 
contrasto, è 1’ amore ,- sia di noi medesimi verso 
noi stessi, sin di noi verso degli altri , sia degli 
altri verso di noi. E siccome origine e fonte di 
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tutle le nostre passioni è il nostro apior proprio, 
così tutte le altre passioni possono aneli* esse par- 
tbrir 1* odio più o meno forte , secondò che più 
o meno si accostano al fonte dà cui derivano’, O 
sia ali' istesso amor proprio. 

Iia passione però , in cni più luminosamente 
questa amor proprio sr trasfonde, è 1* affetto che 
gli oggetti esterni spirano nel nostro cuore , e che 
generalmante vien conosciuto col nome di amore'. 
Risulta questa grande ed universal passione dalla 
combinatone di una gioconda percezione coll’ idea 
del piacere e colla conoscenza de’ mezzi capaci' di 
menarci all’ acquisto dell’ oggetto piacevole , o sia 
colla speranza ; la quale speranza può* gradata- 
mente cangiarsi in fiducia od in certezza , secon- 
do la maggiore o minore efficacia di siffatti mezzi. 
Serve 1’ una di queste tre cose di germe alla pas- 
sione , 1’ altra di sviluppo Y la terza di alimento. 

Può dunque? amore in un’uomo partorir l’o- 
dio, e farsi quindi cagion di delitto tanto se vie- 
ne attaccato nella sua totalità , quanto se vien con- 
trastato nelle sue diverse diramazioni. Per un’ uo~ 
mo adunque, da questa passione affetto, sarebbe 
oggetto di odio non solo colui che lo privasse , o 
tentasse privarlo dell’ oggetto amato , attaccando la 
passione nel suo tutto, ma eziandio quello che di- 
struggesse , o tentasse distruggere uno de’ suoi com- 
ponenti , cioè la percezion piacevole ó la speranza, 


Digitized by Google 



i8f> 

che come parli integrali concorrono a dare esigen- 
za al tutto .. 

É chiaro da questo esempio che per conoscere 
con sicurezza se la passion dell’amore , od un’ al- 
tra passion qualunque generatrice dell’ odio , abbia 
potuto incominciare ad agire sul cuore di un’ uo- 
mo come cagion di delitto , il primo dato esser 
debbe quello della sua vera e reale esistenza : sen- 
za di questo ogni altra presunzione o congettura 
sarebbe di sua natura inutile e vana. 

Veder quindi un’uomo prima in preda a qual- 
che sna passione capace di partorire odio ; vederlo- 
quindi al cimento per occasione della medesima o 
di alenila delle sue parti ; vederlo in fine dopo 
l’avvenimento nello stato da me qui sopra descrit- 
to ; non sarà egli l’ islesso che vederlo come in un> 
quadro messo a cimento con quella cagione , la cui 
forza comincia già a spiegarsi per attaccarlo , vin- 
cerlo , e strascinarlo ai delitto ? Sembra che non* 
possa dubitarsene. 

Finché questo stato- dura in un’ uomo , egli è 
chiaro che le sue azioni se gli debbono- rassomi- 
gliare , vai quanto dire che le medesime non pos- 
son essere che notabilmente diverse dal modo co- 
ni’ egli avrebbe ordinariamente agito nello stato di 
Calma e d’ indifferenza. Basterà quindi essere al 
caso di poter marcare queste azioni per conoscere 
se 1’ uomo sia nello stalo d’ interna agitazione e 
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contrasto con una passione che lo va disponendo 
ad agire a seconda delle sue impressioni. 

Ìl cessar poi di questo stato , o sia dopo che 
F uomo si sarà detei minato a fare od a non fare, 
un’ altro ne succede non men notabile del primo 
e non men di- esso capace a dar di se indi/.j ba- 
stantemente chiari e manifesti, come si vedrà nel 
seguente capitolo. 

CAPITOLO XXII. 

De* segni ed azioni che indicano V uomo' 
determinato a delinquere , e rivolto alla 
formazione di un progetto. 

É una verità non soggetta a dubbio , cbe pas- 
sando 1’ uomo dallo stato d’ incertezza a quello di 
risoluzione, passa dall’irrequietezza alla calma e 
dalla -tristezza all’ allegria. Colui adunque, nel cui 
cuore ha pià o meno lungamente persistita l’azion 
di una causa capace a determinarlo al delitto , e 
che per conseguenza' lo ha tenuto nello stato d’ in- 
terno contrasto e di vera incertezza , se finalmente 
si è egli risoluto e determinato al delitto , passar 
deve dallo stato da me descritto nel precedente ca- 
pitolo a quello di calma e di allegrìa. Segni quindi 
contrarj , e contrarie azioni alle già esternate sa- 
ranno la necessaria conseguenza di questo nuovo 
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<3i un disegno per delinquere. La ragione è chia- 
ra. Gli atti ripetuti producono 1’ assuefazione , e 
1’ assuefazione si cangia , in ultimo risultamento , 
in abitudine decisa e costante. Ridotto 1* uomo ia 
«questo stato , sorge in lui un* inelinazioneper certe 
date azioni, dalla quale non può essere altrimenti 
distratto che col vigore ed ajuto di quella facoltà, 
i cui sforzi nel libero esercizio di sua potenza, so- 
no inestinguibili. Parlo della ragione. La lunga per- 
sistenza quindi dell’ odio deve produrre nell’ uomo, 
che n’ è in preda , assuefazione ed abitudine ; ed i 
segni , che questa persistenza dimostrano , son se- 
gni , che per lor natura indicano la determinazio- 
ne alla vendetta. 

L* uomo , dall* altra banda , che va in cerca 
di occazioni per dare all’ odio suo un qualche sfogo 
ed alleviamento , fa altrettanti passi per giugnere 
alla perfezione di un disegno capace di menarlo al 
compimento della già risoluta vendetta. I desiderj 
una volta esternati dimostrano una volontà già riso- 
luta e non più vacillante ; gli atti di una volontà 
risoluta indicano altrettanti desiderj confermati e 
l’uomo decisivamente rivolto alla ricerca dei mezzi 
onde poterli soddisfare. In una parola il linguaggio 
delle nostre azioni , e quello di tutte le apparenze 
che noi sogliamo naturalmente dare, e cosi preciso 
ed esatto nelle sue indicazioni , che basta ben no- 
tar gli uni per esser sicuro deli’ esattezza delle al- 
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tre,<« conoscer così le interne affezioni di un’agente. 

L* uomo poi che medita un progetto , se per 
per poco si allontana dalla sfera delle sue medi- 
tazioni , vi rientra ben presto colla medesima pron- 
tezza con cui ne uscì. Questo stato di alternamento 
è anch’ egli notabile nella classe de’ segui che so- 
glion darsi dagli uomini , i quali , volgendo nel 
lor pensiere un progetto , son già vicini alla defi- 
nitiva risoluzione. 

In generale , lutto ciò che allontana uu nomo 
dal suo stalo ordinario , e l'approssima ad una 
passione che agisce sul suo cuore , più per eserci- 
tarvi un’impero che per istabilirvisi , somministra 
argomenti dimostrativi di un’animo disposto a de- 
linquere ed occupato alla ricerca de’ mezzi di ese- 
cuzione onde potervi immancabilmente riuscire. 

CAPITOLO XXIII. 

De' segni che additano il progetto già formato. 

Apparecchio ad eseguire , o sia a delinquere, 
e principj di esecuzione son due consequenze di 
un progetto già formato : L’ esistenza quindi delle 
une fa di necessità arguir quella dell’altro. Su di 
ciò la cosa è così chiara che non ammette nè du- 

t 

bj uè dimostrazione. In fatti , chi è che non cono- 
sce che 1’ uomo prima di risolvere delibera , e 
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■dopo risoluto esegue ? Solo (leggio qui prevenire 
una difficoltà che è la seguente. Potrebbe dirsi 
che se un progetto a delinquere può argomentar- 
si dalle sue conseguenze , e questo progetto non 
£ che un risultamento della deliberazione , la quale 
è anch’ella una conseguenza dell’ azione di una 
causa sul cuore umano , messa la pruova di que- 
ste conseguenze , o sia del progetto già formato , 
gli antecedenti verranno anch’ essi , come tante 
•cagioni ad esser provati ne’ loro effetti. Rispondo 
ehe il progetto , di cui io parlo , non è egli già 
un progetto qualunque , od in qualunque modo 
formato , ma un progetto preceduto dall* esistenza 
■di una cagione , dalla di lei azione sul cuore uma- 
no , e della determinazione a delinquere. Un pro- 
getto improvisamente formalo, può aneli’ esso ar- 
gomentarsi da un’ apparecchio a delinquere e da 
un principio di esecuzione , e fradditanto ognun 
conosce che il medesimo non è certamente la con- 
seguenza (Iella fredda determinazione a delinquere 
nata dalla preesistenza di una cagione e dalla sua 
azione sul cuore dell’ agente. In somma , allorché 
io dissi che 1’ apparecchio a delinquere ed i prin- 
cipi di esecuzione dimostrano il progetto già a tal 
uopo formato , non intesi parlare di un progetto 
qualunque , ma parlai di quel progetto solamente 
eh’ è stato la conseguenza di tutto ciò che ha for- 
mata la materia de’ tre capitoli antecedenti , o sia 
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di quella catena <H azioni , che cominciando da 
un principio certo , hanno senza interruzione , o vo- 
to alcuno , progredito fino alla formazione di un 
progetto di esecuzione. 

Ma quali saranno essi mai questi segni di ap- 
parecchio a delinqnere , e quali quelli di un prin- 
cipio di esecuzione ? Saranno senza dubbio tutti 
que’ fatti e tutte quelle azioni, le quali hanno 
stretta relazione coll’ intrapresa e colla consumazio- 
ne del delitto. Preparazione quindi di armi , scelta 
di tempo e luogo , insidie ed aguati son tutte con- 
seguenze di un disegno già formato , o sia altret- 
tante circastanze tendenti a dimostrarlo. 

Ma alle volte la destinazione del tempo e del 
luogo non possono , per circostanze particolari , 
far parte di un disegno a delinquere. Ciò avviene 
particolarmente , o quando il soggetto , su di cui 
cader deve il delitto non ha un luogo di frequenza, o 
quando egli , nel suo sistema di vita non ofire nò 
opportunità di tempo , onde dar agio a poter cau- 
tamente delinquere , nè facilità di esecuzione. Al- 
lora , siccome il disegno si riduce ad un’ esecuzio- 
ne eventuale , cioè se , e quando , e dove sarà 
trovato il summentovato soggetto , cosi il disegno 
medesimo sarà imperfetto e mancante di quelle parti 
precisamente , le quali potrebbero dar del medesi- 
mo le principali indicazioni. É questa un’ osserva- 
zione che sorge da se stessa , tua io ho voluto 
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farla non per altro oggetto che per meglio avva- 
lorar, e le teorie regolatrici delle mie congetture e 
per accennar così di passaggio un eccezione , di 
cui mi converrà parlare nel seguente capitolo. 

CAPITOLO XXIV. 

De' segni che dimostrano un’ esecuzione già 
stabilita. 

Gli alti di esecuzione di un reato con quei 
medesimi con cui si dà principio e compimento 
alla sua consumazione. Or potendo questa effettuar* 
si in mille guise , e dipendendo per sua natura 
da atti già manifestati , le congetture in generale 
non potranno avervi luogo alcuno , ma tutto an- 
drà a ridursi alla di loro valuta in qualità ed in 
quantità. Le sole congetture quindi die possono 
e debbono riguardare questi atti di criminósa ese- 
cuzione , a questa sola valuta si posson ridurre , 
in quanto che da essa solamente può conoscersi se 
sieno stati o pur no la conseguenza di una vera e 
reale premeditazione già passata per tutti i punti , 
dai quali traer deve l’origine, il progresso , e la 
sua perfezione. 

Qual sia l’animo e 1* intenzione di un agente, 
il solo fatto può dimostrarlo. Da questa sola e sem- 
plice verità trassero le leggi romane il principio in- 
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dicatore del dolo di un agente , e lo fecero valere 
particolarmente in materia di omicidj, e di ferite. ( i ). 
Da questa verità medesima io credo ben convenien- 
te di ripetere tutte le congetture che dagli atti 
di esecuzione posson derivare , e che sole sono al 
caso di poterci far conoscere una già preceduta de- 
terminazione a delinquere ed un disegno indi for- 
mato per riuscir nell’ intento. 

li primo atto di una deliberata esecuzione è 
1’ aguato ,o sia quella parte del disegno , la quale 
consiste nell’ attendere per più o meno tempo iu 
un determinato luogo l’ occasione ed il soggetto on- 
de poter consumare un reato. * 

Dall’ esame di quest’ atto convieu dunque in- 
cominciare tutte le volte che dagli atti di esecu- 
zione voglia congetturarsi , o viemaggiormente as- 
sicurarsi della premeditazione in un reato : anzi , 
siccome esso è il primo ad avervi luogo , così aver 
si deve come il principio ed il fondamento di tut- 
ti gli altri. 

Ma questo aguato ha egli sempre ed imman- 
cabilmente luogo negli omicidj premeditati ? Non 
sempre; ma ve lo avrà ogni volta che nel dise- 
gno è entrata a parte la destinazione del tempo e 
luogo , o sia che V esecuzione non si fa dipendere 

(i; t. i. IT. ad le#. Coen : de Siear : 1. 7 £ alt. p 
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di un’ indeterminato evento. In questo secondo ca- 
so , potendosi l’evento verificare in ogni tempo ed 
in ogni luogo , la regola generale soffrirà un’ ec- 
cezione , e 1* omicidio , non che tutti gli altri at- 
ti di violenza , saran premeditati si , ma senza 
aguato. L’ aguato in somma , a fronte della preme- 
ditazione , è come il genere in faccia alla specie* 
ogni aguato suppone premeditazione , ma non ogni 
premeditazione ha per necessaria conseguenza 1’ a- 
guato. Questa eccezione è tanto più notabile in ma- 
teria di premeditazione, in quanto che essendo 
essa , in ordine di azioni , antecedente all’ agua- 
to , potrebbe credersi che questo dipendesse da 
quella , e che perciò potesse esservi aguato senza 
premeditazione nel modo istesso che vi è la pre- 
meditazione senza aguato. In una parola , tanto è 
supporre che vi sia aguato senza premeditazione , 
quanto è il prender per aguato quel che aguato 
non è. L’ idea adunque dell’ agnato non è così sem- 
plice come sembra a primo aspetto , nè può dalle 
sole circostanze di tempo e di luogo giustamente 
argomentarsi , ma fa mestieri di segni più indubi- 
tati e certi. In un determinato luogo può un’ uo- 
mo trovarsi per combinazione e delinquere per op- 
portunità , ed intanto non vi è aguato. 

Quali dunque ne saranno essi i veri segni? La 
lunga ed ostinata permanenza nel luogo del com- 
messo misfatto par eh’ esser ne debba il solo, àia 


Digitized by Google 



19 6 

siccome pub darsi che nel momento Stesso dell’ar- 
rivo del delinquente nel luogo destinato all’ aguato, 
giunga altresì la vittima infelice , e gli dia ai- 
ri stante l’opportunità di compiere il suo iniquo 
disegno , così la lunghezza del tempo non è di es- 
senza all’ aguato. L’ indizio adunque il più sicuro, 
quando manca la pruova della lunga permanenza 
del delinquente nel luogo del delitto , è nel liga- 
me tra 1’ ultimo segno che concorre a dimostrare 
il progetto già formato e 1* esistenza del delinquen- 
te nel luogo del misfatto in tempo opportuno a po- 
terlo consumare ed in atto di far conoscere l’ani- 
mo suo disposto e propenso a deli-nquere. 

E perchè questo non sembri opposto a ciò che 
ho già detto in ordine all’ aguato preso come un 
genere che io qui osservi , che quest’ ultimo mio 
divisaraento è relativo non all* agualo certo ed in- 
dubitato , ma al dubbio , e non ben dimostrato 
dalle circostanze del fatto, che ne debbono costi- 
tuir la pruova. 

X)eggi° altresì osservare che quantunque un 
certo ed indubitato aguato non possa esser che l’ef- 
fetto della premidi tazione e di un disegno già for- 
mato , pure , senza la pruova delle cause che l’han 
preceduto , sarebbe sempre nell’ ordine degli avve- 
nimenti ed in faccia alla ragione un mal sicuro e 
vacillante appoggio onde potersene trarre indubi- 
tatamente delle conseguenze. Seguasi 1 ordine na- 
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turale delle cose e si avrà sempre un risultameli to 
giusto , e perfetto : trascurisi questo e tutto sarà 
oscurità ed imperfezione. 

Altro segno di delitto consumato con premi- 
dilazione è la reiterazione degli atti criminosi, cor 
me sarebbe , per esempio ,, la moltiplicità de’ coir 
P> co’ quali si è data la morte ad. un’ estinto. Chi 
non soddisfatto del primo colpo micidiale ne sca? 
glia un secondo ed. al secondo fa seguire il terzo, 
il quarto. ec. nè cessa se prima non vede il suo 
nemico estinto., dimostra egli assai bene che il 
vero, oggetto delle sue inique violenze fu.l’omicir . 
dio. Gli atti reiterati son sempre tìgli di. una vor 
Ionia determinata ; e la volontà determinata è sem- 
pre preceduta da una matura. deliberazione;. È so? 
verchio poi l’avvertire che qui non parlo della molr 
ti plicità . di. quegli alti criminosi che sogliono qua-; 
si sempre aver luogo nell’ efFerviscenza dell’ira, 
come nella, rissa : questo caso non può esser con,- 
fuso con quello di cui io parlo , perchè 1* uno è 
ben diverso dall' altro. 

I colpi che agevolmente avrebber potuto por- 
tarsi in qualsivoglia parte del corpo e con minor 
danno , se si dirigono a parti., , ove la vita essen- 
zialmente risiede , dimostrano anch’ essi una volon- 
tà , determinata a consumare atroci delitti, e per/ 
conseguenza ur> pravo disegno formato prima del-- 
1! azione.. 
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La fredda crudeltà , ed i vili «trapani portati 
sul cadavero di un' estinto fan conoscer 1’ iniquità 
dell’animo del delinquente. Or siccome al colmo 
della nequizia non si giugne mai con un atto solo 
di malvagia volontà , ma fa mestieri di un’ animo 
assuefatto per lunga meditazione e ripetuti atti d’ini* 
macinazione alle idee di crudeltà e di fierezza, 

O 

così ogni volta che questi atti si verificano dopo 
la consumazione di un misfatto, ma'l non si ragio- 
na se si giudican l'opera di uno sdegno che ha 
lungamente agito con tutte le sue asprezze sul cuo- 
re umano , e che convertito finalmente in odio, 
gli ha resa familiare la crudeltà. 

Un reato finalmente consumalo con tutto l’agio 
possibile , e dalle cui vestigia nulla si ravvisa di 
trepidante o tumultuoso , non può essere che un 
reato deliberatamente commesso. Per poco che la 
combinazione, il caso, o l’ accidente lo avesser 
prodotto , opposti segni ne darebbero sullicieiith 
indicazioni . 

CAPITOLO XXV. 

ZV segni che soglion dar coloro che kart già 
commesso un misfatto premeditato. 

Gli uomini assuefatti al delitto sono per lo più 
indifferenti dopo di averlo commesso , nè altrimenti 
danno segni di costernazione o spavento che alla 
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vista dèi periglio. Questi uomini però son pochi : 
la generalità sente il grido della natura , e vede 
il suo abbonimento, e raccapriccio all' aspetto del 
delitto e del delinquente. Ogni altra passione tace 
in quel luttuoso istante ; lo spavento s’ impadroni- 
sce del reo , gli fa veder perigli in ogni oggetto, 
lo spinge finalmente alla fuga. 

La fuga dunque è la prima ed' immediata con- 
seguenza del timore. Un puro meccanismo la pro- 
duce , e la total mancanza di riflessione , in cui 
1? uomo in tal caso si ritrova , 1' alimenta e le dà 
vita. Nella fuga dunque sta il primo e più imme- 
diato segno di un commesso misfatto : rado chi ha 
delinquilo si allontana tranquillamente dal luogo, 
del debito. 

Alla fuga del delinquente siegue , come un 
secondo .atto , la sua latitanza più o meno stretta, 
secondo che più o meno viene egli invaso dal ti- 
more ed atterrito dal periglio. In conseguenza , se 
per cagioni sopraggiunte cessasse il timore e s’ al- 
lontanasse il periglio , questo segno cessarebbe di 
essere , ed il naturale istinto , che spinge 1* uomo 
a provedere alla sua Salvezza , non avendo più og- 
getto , si arresterebbe auch’ esso dall’ agile sulla vo- 
lontà del delinquente. 

Turbamento e costernazione per tutto ciò che 
può risvegliar la rimembranza del delitto son altri 
due segui, die no. fanno argomentar 1’ effettuata eoa-. 
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stimazione. L’ affezione che più domina nell’ animo 
umano, è in tutte ie circostanze la più facile a 
risvegliarsi, e nel tempo istesso la più difficile a 
nascondersi agli occhi altrui. Ora a ffezion maggio- 
re di quella che vien prodotta dall’ idea dilata- 
trice e spaventevole del delitto non può esservi per 
un delinquente. Egli, dopo di avere appagata quella 
passione che gli fece amare il delitto e ve lo stra- 
scinò , altro quindi non vede che la funesta imma- 
gine della pena vigile sempre e sempre intenta a, 
perturbare in lui il riposo, ed. a distruggerne fi- 
nanche. 1’ apparenza. 

Cura e diligenza, per iscovrire gli andamenti, 
della giustizia m ordine a ciò che riguarda il com, 
messo misfatto , non altronde posson venire che 
dall’ interesse che. si ha su quest’ oggetto. Qnesto, 
interesse non è nè può essere in altri che nel solo, 
delinquente , cui sommamente importa, il provedere 
alla sua salvezza, c tener lungi da se ogni sorpresa, 
che dalla banda della giustizia potesse mai venirgli. 

L’apparecchio della difesa in. caso di un fu- 
turo giudizio, oltre dell’ essere ordinariamente par- 
te del disegno di. esecuzione , è aneli’ essa opera- 
tori da delinquente. Chi. sente di non aver colpa, 
non teme offese per parte della giustizia e chi non. 
teme offesa., niun. motivo ha da apparecchiarsi al- 
la difesa : vive quindi tranquillo ed indifferente 
biotto 1’ ombra della legger e niun seguo dèdi ti- 
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more e di diffidènza. IVIa chi per P opposto cono- 
sce di aver deliuquito, sa ancora, e prevede che 
presto o tardi può, arrivargli il meritato castigo. 
Incerto quindi, ed. affannoso sul suo. futuro destino 
cerca, di allontanar da se il male che lo minaccia 
u si prepara alla difesa.. 

Le scuse artificiose e non ricercate , non s ca- 
so soglion partire dalla bocca di un? uomo: Il ti- 
mor di un’ accusa clr ei conosce meritare , n’ h per 
lo più la. cagione. L’ uomo è così- proclive ed as- 
suefatto alla tutela di se stesso che ad ogni picchi- 
la apparenza, di timore , concentra le sue forze fi- 
siche e morali tutte in. un punto, e si apparecchia 
alla difesa per repeller la forza colla forza , e ri- 
batter le accuse colle scuse. Or chi più di. un de- 
linquente può ritrovarsi in. questo» caso ? La co- 
scienza del delitto da una banda e dalllaltra, il ti- 
mor della, pena , e quello di vedersi ad ogni istante 
scoverto agli occhi della giustizia , dovran di ne- 
cessità guidare le sue azioni e dirigerle al corri- 
spondente scopo.. 

Un notabile abbonimento pel luogo del com- 
messo reato può anche improvisamenle scorgersi in 
persona di un delinquente. Avvezzo 1’ uomo nel- 
1’ efferviscenza della sua immaginazione a personi- 
ficare lutti quegli esseri dai quali può venirgli un 
bene od un inale , niente più, facile che veder te- 
stimonianze tetre e spaventose de’ suoi reati in lu.t- 
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ti quegli oggetti che vi avran potuta aver relazione. 

Dall altra banda , siccome è costante che tutto 
in natura aver debba il, suo contrario , co->ì può 
facilmente avvenire che il luogo del commesso mi- 
sfatto produca in due diversi: deliqtienli un contra- 
rio effetto, cioè 1 abbonimento e l’orrore in uno, 
e la soddisfazione ed il diletto in un’ altro. Quel 
malefico , per esempio , che colla consumazione di 
un premeditato delitto avrà appagato ed estinto un’ 
odio che mortalmente lo tormentava, mirerà. con. 
piacere un luogo ove venne a capo di sfogarlo. In. 
somma in ogni caso è presso che indubitato che 
un delinquente , alla vista del luogo ove commise- 
il delitto , deve dare un. segno di sua reità. 

L’arrivo di un. periglio non temuto e meno 
atteso sconcerta indubitatamente chiunque vi si vede 
esposto , e lo getta nel più fastidioso imbarazzo. 
Non così nel periglio preveduto ed aspettalo. Le 
azioni dell’ uomo in questo caso non sarai! confuse 
ed irregolari come nel primo , ma indifferenti ed 
ordinate. Ecco il divario che può passare fra un’in- 
nocente ed un reo sorpresi entrambi dalla giustizia 
per cagion di un avvenuto misfatto V uno sarà 
sempre mai tranquillo e non curante ; 1’ altro vi- 
gile , prudente, e disposto alla propria salvezza. 
L’uno, all’ apparir del periglio, rimarrà attonito, 
sbalordito e confuso ; l’altro affetterà scioltezza e 
coraggio. 
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Queste e simili cose debbono ordinariamente 
verificarsi in persona di un colpevole dopo il com- 
messo misfatto» Naso erari da esse altrettanti indirj 
di reità , più o meno forti secondo che più o meno 
inarcati saranno i segni da. cui derivano. Chi , thé- 
ditarido sulle cose sensibili, analizza le ornane azio- 
ni ed impara a renderne ragione, non può tro- 
varsi in imbarazzo ogni volta che Vuol conoscerne 
1! origine- L’uomo, nel suo stato naturale, veste tutte 
le sue azióni colla divisa della causa dà cui dipendo- 
no. Non è che nella prevenzione e nell’ impegno ‘di • 
nascondere altrui il proprio animo ch’ egli masche- 
ra le sue azioni in mille guise , e cerca di portar- 
le ad un punto-tanto più lontano e divergente dalla 
loro origine , quanto più, il suo cuore è capace di 
simulazione» E nondimeno , anche in questo càsOy 
può 1’ occhio dei. filosofo vedere al di là delle ap- 
parenze , penetrare ne’ recessi del cuore uuiano'% 
scovrir la simulazione , e leggervi la verità. Unà 
soverchia e ricercata cura di agire più in una ma- 
niera che in un’ altra , non è ella una giusta di- 
mostrazione che si agisce per nascondere ? Quella 
donna , per esempio, che dopo di aver procurata 
la morte del marito, come Prefica lo piange, non 
è ella simile a quell’ altra , che in pari circuita tm: 
impudentemente mostra il suo giubilo , e la sua sod- 
disfazione ? il colpevole di un’ omicidio , che spi ntio 
dal. motivo che i’ lodasse a commetterlo , loda e 
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difende se slesso neìlk persona di chiunque ave sse 
potuto esserne 1’ autore , non fa- egli forse la cosa 
istessa che farebbe un altro , il quale , per nascon- 
dere il proprio reato , si mostrasse a bella posta, 
e senza, nessuna apparenza di ragione , ollremodo 
irato contro l'omicida , ed affettasse di bramarne 
la, punizione? È vero-che l’ uomo trova, nella li- 
bertà, delle sue azioni armi sufficienti, per inganna- 
re , ma questo inganno non ha die un, corpo. neb- 
bioso., a traverso, del quale se un so! raggio di; 
luce viene per avventura a. penetrare-, questo lo fa, 
sollecita mente scomparire: 

Le cose, di cui mi. sono, in questi- quattro, 
ultimi capitoli occupato-, potranno forse sembrare 
a taluno o poco degne di considerazione , o astratte 
in- modo da non potersi concretare , o di niun'uso 
nell’ istruzione de' processi, criminali , o finalmente 
piene di mille difficoltà quante volte si volessero- 
dalle medesime trarre- indizj. e congetture. 

In quanto alla prima di queste osservazioni , 
mi basta, di. far, riflettere che nulla, al mondo è di 
sua natura cosi considerabile e grande die seco ne 
porti necessariamente il carattere; ma. che tal di- 
viene secondo 1 utile che può, apportare ,. o secon- 
do il bisogno che si viene a soddisfare : e che pes- 
ciò ove ad un’, opera si potesse maggior chiarezza, 
e precisione arrecare , o supplire a qualche sua 
-mancanza anche con delle volgari riflessioni , qu,e- 
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sic non si potreBbero sema un gran fallo tralascia- ■ 

re. La materia che io ho trattata , poiché tutta pog- 
gia sopra presunzioni,* congetture, è di sua na- 
tura piena d’ incertezze ed oscurità. Chi può dun- 
que non conoscere il bisogno eh’ ella ha di èsser 
rischiarata per t utte le vie « con rjuelsivoglia mezzo, 
ni uno eccettuato ? Dall 1 altra >parle , se una volta 
si giugnessc a conoscere collo maggior possibile 
certezza quali azioni dovrebber dall’ uomo ester- 
narsi prima del delitto , -quali nell’ atto della con- 
sutnazion del medesimo , e quali dopo di averlo 
commesso , utile ira menso potrebbe ricavarsene pei 
giudizi penali, tanto pel vantaggio che indubita- 
tamente verrebbe a risentirne l’ innocenza , quanto 
per la più sicura punizion de’ rei. "Quel che io ho 
accennato riguardo a questo proposito , non e che 
imperfetto : e quindi , se ragionevole , potrebbe 
esser perfezionato, e se erroneo, rigettato o corretto. 
Conosce ognuno ohe spesse volte le verità Le più 
belle e sublimi son venute alla luce dalla confuta- 
zione degli altrui errori ; e che in ogni caso l’ istes- 
sa conoscenza dell’ errore c un’ assai luminosa verità. 

Riguardo poi alla seconda osservazione : ei nod 
sembra ebe possan dirsi astratte quelle nozioni che 
in quanto alla loro origine derivano da un fonte 
certo e sicuro , ed in ordine al lor progresso si 
trovano di aver già sofferto uno sviluppo , e subita 
un’ analisi bastantemente esatta e ragionata. E quiu- 
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di per uno die considerar volesse le cose in argo- 
mento separatamente da quelle che le han prece- 
dute , potrebbe per avventura esservi qualche idea 
di astrazione ; ma quando con giusto ed ordinato 
metodo le prime si riferiscono alle seconde , e que- 
ste a quelle, osia quando nel tutto si paragonano . 
combinano fra loro le diverse parti e se ne con- 
sidera il risulta mento sotto un sol punto di vista, 
si troverà , senza dubbio alcuno , che niente è sup- 
posto o astratto, ma tutto dimostrato e concreto. 

Nè la terza osservazione è dissimile dalle an- 
tecedenti. . Nell’ istruzione de’ processi criminali , 
tutto può esser dì uso , purché sia conducente a 
menare il giudice allo scovrimento della verità. Per 
un’operazione così difficile ed interessante non sì 
sono mai circoscritti limiti nè designate regole fisse. 
11 delinquente , che uclla fredda premeditazione 
ha cercato di occultare agli occhi d’ ognuno la sua 
reità , ha senza dubbio avuta la più gran cara per 
non lasciar di questa tracce certe e sicure. Le sue 
azioui adunque , da cui tai tracce posson desumer- 
si , potendo , suo malgrado , e per naturale impul- 
so , esser molte e varie , se volesser limitarsi ad 
un sol genere, cioè alle più chiare e manifeste, 
sarebbe. I’ istesso che allontanare il rimedio dal male 
e dalle tenebre la luce. 

In One , quando si dice che mille difficoltà 
potrebbero venire in campo tutte le volte che dalle 
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naturati azioni de’ delinquenti , o dai segni da essi 
naturalmente esternati volesser trarsi degl’ iqdizj a 
danno di un’ accusato , altro non si dice che quek 
1’ «stesso che dir si potrebbe di quasi tutti gl’ in- 
dizj in generale. D’ altronde , per quanto sia vera 
la massima , che quando 1’ animo umano è per- 
plesso ed ondeggiante fra due diverse probabilità, 
o in mezzo ad una debole pruova , tutte quelle 
piccole forze , le quali son valevoli a portar sul me- 
desimo delle impressioni ( come sarebbero gl’ in- 
dizj in esame ) posson formare un'apparenza di 
verità e trarlo in errore , altrettanto è però indu- 
bitato che, come l’apparenza , cosà possono anche 
formare la verità istessa. Quando le picciole forze, 
delle quali è prola , non hanno fra di loro un li- 
game nò una relazion vera e reale, ma piuttosto 
una specie d’ ingannevole somiglianza , il lor ri- 
sultamelo non sarà che un’ apparenza. Ma quan- 
do fra le medesime, non solo vi è connessione e 
rapporto , ma di vantaggio son’ esse come una di- 
pendenza di forze maggiori, o come parti interne 
ed invisibili di un tutto , allora , non più appa- 
senze , ma verità verranno a di leguar le tenebre 
dell’ ignoranza ed a render vano il prestigio del- 
1' errore. Quest’ ultimo è appunto il caso in quistio- 
ne. Le varie congetture nascenti dalle diverse pic- 
cole azioni e dai segni naturalmente esternati dai 
delinquenti , prima , tontemporaneamenle , o dopo 
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il delitto, non solo han fra loro connessione , e 
rapporto , ma dipendono , e sono corrispondenti 
alle azioni , dalle quali derivano indizj assai più 
forti e stringenti, e colle quali vengono esse a for- 
mare , a guisa di tante picciole parti , un sol 4utto. 

CAPITOLO XXVI. 

‘ ' 1 • t ’ 

Della contrarietà delle pruove , e delle opposte 
probabilità . 

Il maggior periglio di tin che giudica , la sua 
maggior perplessità ed angustia è nella contrarietà 
delle pruove , o nella opposizione delle probabilità. 
Un’ accusato , che si difende , non fa che opporre 
pruove a pruove , probabilità a probabilità , indizj 
ad indizj , dimostrazioni , a dimostrazioni. In tale 
stato di cose , non trovando un giudice fra due 
conlrarj estremi un punto di stabilità più nell’uno 
che nell’ altro di essi , dovrà necessariamente od- 
deggiare fra i dubbj e l’ incertezza , ed errare 
irresoluto ed incerto fra gl’immensi spazj dell’ im- 
maginazione. Vuole intanto la legge eh’ egli deci- 
da , e che , ad onta del suo stato di perplessità , 
pronunzj un giudizio certo. In queste circostanze, 
si abbandonerà egli al caso ? Non mai. Seguirà le 
sue particolari inclinazioni ? Neppure. Rimarrà in 
fine crslantemente indeciso ? Noi puole. Consul- 
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traino dunque Ir ragione , e ripètiamo le cose dai 
principj loro, < ,* ' 

Quando il processo criminale èra per lo più 
T opera .funesta di colui che lo’ scrivea , le pruove 
a difesa o non si leggevano , o se pur si leggeva- 
no nori si valutavano. Sembrava in quei tenèbrosf 
tempi ,. che colui , che già appariva reo in un pro- 
cesso informativo , non potesse divenire innocente 
con un difensivo , senza dar corpo all’ assurdo, di 
non potere una cosa essere e non essere nel tem- 
po istessó* Funestissimo avviso , che in ultimo ri- 
sultamento distruggeva anche la possibilità dell’in- 
nocenza di un ntìsero accusato ! t 

Potè quésto orrore 8veré un* apparente appog- 
gio dì ragione in quella specie di facilità che lian 
gli accusati di trovar leslirtionj a discolpa fra i lo- 
ro amici , ed adei'etUi , non che fra coloro , che 
la naturai pietà può muòvere a lor sollievo. Sap- 
piamo , in fatti , che 1’ itomo è afssai più proclive 
a difendere che" ad offendere , é che le testimonian- 
ze a prò degli accusati sono erroneamente conside- 
rate come tante difese , che reclamano a lor prò i’ 
voti di ognuno, . > , 

11 contrario" pòten poi dirsi de’ testi mOhj a ca- 
rico. Si trattava v in quanto ad essi , non di difen- 
dere , ma, di offendere , non di vendicar là pro- 
pria, ma 1’ altrui ingiuria. Avuto quindi riguardo 
die l’uomo è meno pronto ad offendere che a dì- 

ih 
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fendere , e «he poco o nudo è toccò da quelle in- 
giurie che non lo riguardano , potea sembrare che 
la sola fona della verità fosse stata capace di di- 
sporre un’ uomo a far testimonianze offensive con- 
tro di un’ accusato , da cui non era stato mai of- 
feso. Doveva in conseguenza sembrare che ogni al- 
tra testimonianza a queste contraria , non avesse 
potuta esser vera senza prima supporre la verità 
in due opposti estremi nel tempo istesso. 

Ma con questi raziocinj , qualunque essi fos- 
sero stati , non si prevedea il caso che nella civil 
Società mille cagioni possono suffogare j- siccome 
tutto dì suffogano ì sentimenti della natura per 
rendéf gli uomini più proclivi all’offesa che alla 
difesa di un’imputato, all’odio più che all’amo- 
re , più all' interesse che all’ indifferenza. L’ ini- 
micizia , per esempio', l’avidità del lucro , l’im- 
purità de’ sentimenti , la subordinazione ad un 
superiore , la violenza di un potente , gl’ inganni 
di un’astuto, un’impegno imprudentemente con- 
tratto , 1’ odio per una certa classe di persone , 
l’avversione per alcune determinate azioni, la se- 
duzione , 1’ idea di un mal che si teme , la cor- 
ruzione , la veemenza delle passioni , e tante al- 
|lre particolari là , posson benissimo far tacere nel 
cuore umano i sentimenti della natura , e render- 
lo , come io dissi , più proclive all* offesa che al- 
la difesa di un’accusato. 
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Il dritto romano par «he avesse somministrato 
«neh* esso uu’ argomento per discreditar la fede de 
testimon) a discolpa. Sogliono questi il più delle 
volte esser dei numero degli amici dell’accusato, 
ed in conseguenza ben disposti a suo favore. Ora 
la, legge 3 D. de testibus volea che ai testimoni 
amici di colui, a prò del quale facean testimo-, 
nianza , non si dovesse prestar fede (i). Ma que- 
sta massima , per quanto possa esser lodevole in 
generale , non potrà mai farci rettamente conchiu- 
re che fra gli amici di un’ accusato non possa tro- 
varsi la verità , specialmente perchò una gran par- 
te , de’ fatti , che ci riguardano , sogliono aver 
luogo in mezzo ai nostri amiei , ed essi e noti al- 
tri li possono, per consegnenza , attestare. 

O che dunque la massima in esame voglia ri- 
guardarsi nell’ aspetto dispiacevole , con cui a pri- 
ma vista si presenta , o che si voglia considerare 
• fronte di tutte queste osscrraiioni , ella si tro- 
verà sempre pericolosa alla verità in generale , e 
degna perciò di essere, come è stata già., pro- 
scritta. I testiinonj a discolpa sono il palladio del- 
l’innocenza nella società; e l’innocenza nella società 
è un oggetto assai sacro onde meritar tutta la cura 
delle leggi. Questa conchiusione però , comunque 

i • 

(») Vcì an ei ini/nicut sii adventus quem tr.stim a n itt m 
feri , ve. t amicus. et prò quo teUimoniurn dut. 
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ragionevole in se stessa considerata , non è poi suffi- 
ciente ad assicurarci che nelle testimonianze a di- 
scarico , la verità non possa ritrovare un grande in- 
ciampo , e che difficile non sia 1’ arte di rettamente 
valutarle. Di ciò qualche cosa. 

Se il vero ed il falso non fossero dalla natu- 
ra in certi limiti circoscritti , e se nel tempo istesse 
la mente umana avesse un’illimitata facoltà di po- 
terli oltrepassare , difficilmente 1’ uomo sarebbe al 
caso di apprenderli. Il credibile ed il facile sono 1 
i limiti della verità ; 1* incredibile ed il difficile' 
quelli della menzogna. Dal credibile la mente uma- 
na passa agevolmente, al facile , ma qui si arresta, 
perchè il difficile la spaventa , e di là dal difficile 
ella più non vede, e molto meno cura la verità'. 
Questo è l’ordinario suo cammino : a questo canr 
mino ella , per ripetuti atti , insensibilmente si av- 
vezza , e a questo cammino finalmente si uccosluma.- 

Incontro al difficile poi trovasi ordinariamente" 
r incredibile , ed in contattò coll’ incredibile la men- 
zogna. Questo è difficile. Si eh' è difficile : è ve- 
ramente difficile ^ è incredibile. Ecco il ragiona- 
mento che ognuno nell’ ordinario corso della vita 
suol naturalmente fare ogni volta che qualche dif- 
ficoltà si presenta ai- desideri suoi i ogni altro non 
può esser che figlio dell’ artifizio ; e 1’ artifizio , se 
per poco venga in qualche sua parte disqtiilibra- 
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to , corre subito , ed a gran passi verso la sua 
Tltina. 

È per questa ragione che nulla al mondò di 
proposito s inventa , od inventato si sostiene , se 
da un principio di verità non sia ritratto: che fa* 
ccndosi 1* opposto si gitigne allo straordinario , e 
che lo straordinario , per quanto aver possa di for- 
za , onde colpir l' immaginazione , non oolpisce mai 
la ragione. 

Ciò ha luogo nelle umane testimonianze. Che 
un* uomo sia o possa essere al caso d’ inventar quel 
che non è , e che inventato ritrovar possa chi la 
sue invenzioni secondi e sostenga , non è certamente 
difficile; ma che poi possa un’ invezione , colla 
stessa faciltà con cui s* immagina esser sostenuta 
fino al punto di persuadere altrui , è cosa malage- 
vole assai. Un avvenimento che fosse lontano dallo 
straordinario, e non avesse in suo sostegno che uno 
p due testimonj solamente , potrebbe forse persua- 
dere il poco accorto volgo ; ma se maggiore e il 
numero de’ testimonj , il vero trionferà da se stesso, 
e per la loro, medesima opera , poiché la sperienza 
ha dimostrato che , per qualunque concerto , noa 
può una moltitudine di persone sostenersi in mo- 
do che alcuni di essi non inciampino nell’ esecu- 
zione , e che mal sostenendo la loro parte , non 
dieno certi ed indubitati indizj^ dell’ illecita intiA'- 
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Un fatto aJuuque sostenuto da molli , ed i» 
modo che la testimonianza di uno sia simile a quel- 
la di tutti , e la testimonianza di tutti concordi con 
quella di ciascuno , questo fatto , io dico , perchè 
non dovrebbe meritar credenza se da un’ accusato 
venisse prodotto a suo discarico? E se oltre a ciò 
avesse il medesimo i due caratteri di facile e di 
credibile , non acquisterebbe egli un’attributo di 
più per concibarsi la nostra credenza ?" Nella ricer' 
ca della verità , la natura istessa è quella che ha 
tracciato all’ uomo un sentiere : chi lo batte fa il 
auo dovere in questa sì interessante operazione , e 
chi è sicuro di averlo battuto , sicuro sarà ancora 
di non avere errato. Questo sentiero ,. nell* argo- 
mento , che mi occupa è- bastantemente ( se mal 
non mi appongo ) indicato nella già fatta osserva- 
zione : egli è retto per chi scrupolosamente lo bat- 
te , ma avviluppato, e tortuoso per coloro che lo 
percorreranno a traverso. 

, Ho accennato che i testimoni più pericolosi per 
la verità sono quelli che si presentano non per so- 
stener fatti di pura ed arbitraria invenzione , ma 
quelli , che avendo in se un p rincipio di verità, si 
possono agevolmente presentare in differente aspet- 
to : e quanto più questo principio di verità è indu- 
bitato ed esteso tanto più rende facile ai testimo- 
ni la menzogna, e difficile al giudice il di lei sco- 
vrimeuto. Che ad un fatto , per esempio-, indubi- 
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latamente avvenuto , a per conseguenza, capace di 
esser uniformemente deposto , da un gran numero 
di testi mori j , si dia- da costoro una falsa data , e 
porti come avvenuto nel tempo del commesso mi- 
sfatto , qual mezzo potrà avere un giudice per co- 
noscere la falsità, de' loro delti ? In una parola r 
consistendo il lor concerto non in altro che nel sem- 
plice cangiamento del tempo, ciascuno nell'esecu- 
zione adempirà cosi bene alla sua parte che difficil- 
mente potrà dall'altro, che al' medesimo fine co- 
spira, esser redarguito di mendacio , o dare egli 
stesso il minimo, indizio di menzogna. Bisogna- 
quindi conchiudere , che la difficoltà di scovrire il 
falso ne 1 detti di un testimonio, sia in ragione in-- 
versa della certezza del principio di verità su cui 
essi poggiano e dell’ estensione del falso che vi si 
aggiunge. 

Si potrebbe quindi dire t . che niente essendo 
più facile per un' accusato che trovare a sua di- 
scolpa un principio di vérità e di dargli colla men- 
zogna un nuovo aspetto , il giudice cadrebbe im- 
mancabilmente in errore se volesse su. di tali prua* 
ve riposare. Che non vi debba . riposar ciecamente 
è indubitato , ma che poi debba in pari, modo ri- 
gettarle , sarebbe un’ assurdo tanto più pericoloso 
quanto meno appreso. Separi dunque il giudice , 
nel suo criterio , il vero dal falso colla guida delle., 
sperienza * dia all’ uno il. suo giusto vaIoi* e lo 


Digitized by Google 



,3u6 

ponga a calcolo nel suo giudizio , rigetti 1’ altro 
senza danno della verità , e senza farsi mai tra- 
sportare dalla vaga ed ardita massima che il falso 
in uno sia falso in tptto. 

Del rimanente , noa perchè facil cosa è per un’ 
accusato il potere da un semplice principio di ve- 
rità trarre a sua discolpa una falsa pruova , è da 
dirsi elio una pruova interamente yera non possa 
darsi della sua innocenza. Un caso di simil fatta 
non sarà per avventura molto frequente , perchè 
la pruova di non aver commesso è difficile per sua 
natura ( come in luogo pia opportuno si vedrà ); 
ma che possa facilmente anche verificarsi colia pruova 
deira//6z , 0 con quella dell* impossibilità dell’atto 
per un insuperabile ostacolo , o per un fisico im- 
pedimento , non se n* è dubitalo giammai. In ogni 
caso , eviti il giudice due soli scogli poco forse 
conosciuti od avvertiti , ed avrà anche il bel pia- 
cere di veder dimostrata l’ innocenza di un’ infelice 
calunniato. 

J' 

Il primo e più pericoloso di questi due sco- 
gli , io lo veggo nella di lui medesima natura. Por- 
talo naturalménte 1’. nomo a desiderare il bene e ad 
abbonire il male, e guidalo perciò or dall’amore 
ed or dall’ odio ; queste due passioni SQn sempre , 
ed in tutti i casi , i due principi motori della sua 
volontà. Ora , un giudice che dalle pruoye a cari- 
co di un’ accusato avrà in lui visto un reo , quo- 
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due aspetti , di bene 1* uno , di male l’altro. To- 
gliere dalla società un delinquente è qn beqe in 
realtà ed in apparenta ; restitiiirrelo libero ed in 
facoltà di poter nuovamente nuocere è poi un ve- 
ro male. La pruova quindi a discolpa, qoii avendo, 
pel suo risullamento , altro oggetto cbe quello di 
strappar 1* accusato alla peua e restituirlo libero in 
società , non può la sua imagine altrimenti pre- 
sentarsi alla percezione di un giudice che colla 
divisa di un inai latente , ed in opposizione , per 
conseguenza , alla di Ini volontà eccitata già dal? 
l’aspetto del bene e del piale. Non manca forse 
chi , adulando se stesso , presuma , che prima di 
terminare in tutte le sue parli il giudizio, egli 
non abbia volontà. Vana lusinga e inai conosciuta 
inclinazione umana ! Un gruppo di beni e di mali 
gli è stato già presentato dallo sviluppo de’ fatti 
costituenti la quistione ; e tutte queste cose han 
fatto già nascere in lui , prima semplici desiderj , 
quindi desiderj confermati , o sia una volontà. A 
questa volontà appunto è che il giudice deve e 
può resistere : lutto il dippiù non e in sua balla. 
Se vi resiste e n’ esamina ^origine ed il processo, 
agevol cosa gli sarà lo scovrimento del vero ; ma 
se vi cede senza esame , potrà correre il periglio 
di realizzare un sogno. 

fi secondo scoglio è nelle circostanze e qua- 
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I»tà de tempii ne’ quali il giudizio « rende. È 
dimostrato dalla speranza , fondata anche sopra 
cagioni note e manifeste , che tempi vi sono per 
le civili società , ne’ quali alcuni reati sono assai 
piu frequenti che non lo furono per 1’ innanzi. In 
questo caso , l’immaginazione percossa dall’ am- 
piezza del male che la società molesta od affile, 
può agevolmente farlo prima sospettare , e poi aa T 
che credere ove non è. L’innocente allora , sol: 
perchè la timidezza , o malizia altrui può farlo 
presumer reo , può . esser presentato al giudice col- 
la divisa di colpevole e sottoposto ad. un > giudìzio. 
Quale in questo caso sarà egli il. giudice istesso ?' 
Quale aspetto prenderà- per lui la quislione ? In. 
esso, l’idea del male, proporzionata, sempre alla- 
frequenza del delitto , supplirà alla mancanza del- 
la probabilità , e gli- si mostrerà, esistente ; nella, 
quislione poi tutto gli sembrerà, provato., anche- 
perchè , ove molti convenne ro nell’ interesse isles- 
so , penuria di teslimonj non vi fu giammai. Ver- 
ranno in. tale stato i teslimonj a discolpa e diran? 
co il vero ; ma questa loro verità che farà. ella, 
mai ? Le circostanze e le qualità, de’ tempi ne of- 
fuscheranno la chiarezza e la. renderanno- quasi 
che impercettibile. Quando il credere o non cre- 
dere a qualche cosa diviene , per soverchia frequen- 
za , abitudine , la ragione è distrutta., e la verità,, 
da necessari j qual prima era , si . rende acciden- 
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tale. Fino a ella noa vi son rei , tutto è innocen- 
za ; e se anche ua sol se ne trovi, si stenta a cre- 
derlo. Ma per 1’ opposto se rei vi sono., gl’inno- 
centi scompariscono , e si teme finanche che po*- 
sa esser vene un solo. Intanto- non è da dubitarsi 
che nella frequenza di qualche particolar reato , 
spesso il numero degl’ innocenti , che ne vengono 
accusati , è proporzionato a quello dei veri rei , 
che lo avran commesso-. 

Per tutte queste osservazioni , io già non pre- 
sumo che il giudice , anche in alcuni casi partico- 
lari , prestar debba una cieca credenza ai testimo- 
ni, a discolpa di un' accusato. La tede eh’ è lor 
dovuta , sia sempre quella della ragione , la qua- 
le , prima vede , poi esamina , quindi colpisce , 
in fine convince. Il male è nel voler che la ra- 
gion non vegga^ e non esamini se un: accusato , 
colpito g>à da pruove di reità , possa colle sue di- 
fese ripigliar la divisa d’ innocente* E quindi se 
ragion vuole che i detti de’ teslimonj a discolpa 
sieno diligentemente esaminatigli giudice no ’l fa- 
rà egli ? Se la ragione esige che questi delti non 
sieno senza un esatto e scrupoloso esame rigettati; 
il giudice li rigetterà, egli con un solo atto di vo- 
lontà? Se la ragion ci inculca che nell’esame del- 
le quistioni non dobbiam noi limitarci ad una so- 
la parte e trascurar le altre , potrà il giudice , di 
buon, accordo colla propria, coscieuza , valutare il 
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carico e rigettar la discolpa sol perchè ella, al ca- 
rico si oppoae 1 Se la ragion ci addita ehe coi be- 
ni a coi mali veri son quasi sempre mischiati i 
3»er^i ed i mali apparenti, il giudice 7 che dalle 
pruove a carico avrà visto nell’ accasato un colpe- 
vole , e per conseguenza avrà scorto, un bene per 
la società nella di lui pena t e nella sua libertà 
un male , trascurerà egli di esaminar col discarico 
se questo bene o questo male sia vero od appa-. 
rente ?■ Se la cagione, in (ine, ha sempre conosciu- 
to che l' influenza delle cause accidentali può al- 
terare i nostri giudizj , il giudice si lascerà egli 
strascinare dalla loro forza per non analizzar eoa 
occhio acuto ed indifferente se ip realtà vi sia ma- 
le in colui , da cui presunlivamante potrebbe te- 
mersi ? Tutto ciò non, si può nè spettar nè crede- 
re senza* portare una grave offésa all’ augusto im- 
pero della verità , in quella parto appunto , da, 
Cui tutti i beni dipendono. 

Rientriamo in materia. Il sistema di opporre, 
probabilità a probabilità , quello di fissarne i gra- 
di per giugner? alla certezza, ed in fine il divi' 
samento di numerar questi gradi per risolvere un, 
dubbio alla maggioranza , confesso, il vero , chenoa, 
mi è andato mai a talento. Ma come potersi for- 
mare un giudizio certo sopra basi dubbie ed in- 
certe , e senza che i gradi di probabilità afferma- 
tiva abbiali prima distrutti quelli di probabilità 
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hègatiVà, o i gradi di quèsf ultima abbiano an- 
nientati quelli della prima non per feria di mag- ; 
gioranza ma per forza di verità? Ghi dunque vo- 
lesse , con ingegnoso calcolo ridurre a gradi le due 
probabilità ebe offrir possono ne’ giudhj penali le 
pruove a carico e quelle a discolpa , e eoatrapor- f 
rè gli uni agli altri * per quindi risolverei per, 1* 
maggioranza , secondo tue * aHro non fareb- 

be ebe grttar la sorte solla vita e sulla libertà al- 
trui , e sistematicamente porla ih brani. 

Non vi è dubbio che là contrarietà dèlie due 
pruove a carico ed a discolpa costituiscono due prcr* 
babilifà contrarre ed opposte fra loro , e che dal-, 
1’ altra parte , per pronunziar su di esse uo giu-,, 
dizio certo sia mestieri che 1* una distrugga ■ 1* altra* 
ma questa distrazione non può aver luogo che nel 
totale * e per la sola opera della credenza ebe di 
ragion si accorda più all’ Hna che «di’ altra e no» 
mai per effetto di bd’ inetta e fredda rpisor»' eh® 
volesse farsene per vi* di gradi. Una è l* arte .di 
ben valutare queste probabilità è là medesima tutta 
si riduce nel saper conoscere da qual parte si tro- 
vi la verità. Se si ghigne una volta a scovrirla ,, 
ogni contrarietà finisce j se poi no * lo stato di 
dubbiezza continuerà ? la ricerca -riuscirà infrut- 
tuosa , e bisognerà ricorrere a quella sospension di 
giudizio , che la legge esprime còlla solenne di-- 

esarazione del non constare. \ . 

* 
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Mi* non- tempre le pruove * discarico sono per 
lor natura opposte a quelle dei carico. S pesse volte 
non sono esse ad altro oggetto rivolte che a ri- 
pianare un voto del processo , o pure a meglio svi- 
luppar qualche essenzial circostanza male intesa , o 
mal provata coll’ istruzion delle pruove a carico, 
o finalipente ad avvalorar nella contrarietà di esse 
piuttosto le une che le altre. Non appare , per 
esèmpio, dal processo qual sia stata la vera cagion 
produttrice di un' omicidio. Or se in questo stato 
vien 1* accusato e colle sue discolpe fa conoscere 
che ni il n piato, niun’ interesse , niuna amicizia, 
anzi ninna approssimazione vi è stata mai fra lui 
e 1’ ucciso , avrà egli con questa pruova riempito, 
in quanto a se, un voto che il processo offriva, 
ed avrà nel tempo istesso , dimostrato , che se per 
ogni altro mancherebbe nel processo la pruova es- 
senzialissima della cagione , per Ipi non solo que- 
sta ptuova manca , ma avvi di p più quella di non 
aver mai avuto motivo. a delinquere. A pruova di 
questo genere dev’ egli il giudice prestar credenza? 
Non vi è ragione a sospettar 1’ opposto , a meno 
ebe non si trovasse ne’ delti de’ testimoni ima ma- 
nifesta contrarietà od nna contraddizion tale che ne 
feècian giustamente presumer la falsità , 1* ignoran- 
sa o -l'errore."" - :> .; ^ Jt • : t 

Si è dall’ altra banda erroneamente, o con 

3 . 

equivocò menato innanzi uà fatto , è poca cura si 
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"è messa nell'istPtttwne per fissarsene Sa veracità. Se 
1’ accusato , con (elementi di pruove non opposte a 
quelle del processo , scioglie ogni equivoco , dile- 
gua tulle le dubbiezze che indi entergeano , e po- 
ne tutto in chiaro , ragione neppur vi sarà per po- 
tersi di queste pruove dubitare. * 

Del pari. Se un fatto , costituente ragion di- 
-scusa, sia mal provato o semplicemente accennato 
coll’ istruzioni a carico; e 1’ accusato é co’ suoi te- 
slimonj a discolpa , lo pone in veduta in tutta la 
sua estensione ; questa pruova si potrà ella rigetta- 
re ? Sembra che no. 

Finalménte , se fra i testimoni a carico affer- 
mativi, imo ò più ve ne sieno negativi , e quest*' 
ultimi vengono 'ne’ loro delti sostenuti dalle pruo- 
ve a discolpa, la ragione, il buon senso, il fatto 
istfesso reclamano la preponderanza delle pruove 
dell’ àccusato sopra quelle dell* accusatore , e n’ esi- ; 
gono la preferenza. In una parola . cessando in tutti 
gli esposti casi lè ragioni generali , per le quali lai 
fede de’ teslimonj a carico potrebbe rimanere indé^ 
b olita , le cose si riducono nel loro stato natura-' 
le , e le testimonianze a discolpa partono da quel 
medesimo principio da cui derivano le testimonian- 
ze a carico , vai quanto dire da un principio senza 
opposizione e senza il pericoloso scoglio di due pro- 
babilità in contrario. 

L« pruove indirette, delle quali buon uso pii* 
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farsi in giudizio , sonò aneli’ èsse valevoli a far parte 
delle discolpe. Saranno le medesime in questo caso 
qnel che nel carico son le pruove indiziarie , e ben 
dirette , potranno menare a quelle medesime con- 
seguenze a cui queste ci guidano. Una pruova quin- 
di , che co* suoi diversi elementi avesse per oggetto' 
di presentare all’occhio del giudice le assurdità del- 
le testimonianze a carico , dovrebbe tanto piu esser 
valutata , quanto maggiormente è nella sua origine 
pura e sincera. Ed in realtà , un testimonio , che 
limita' le sue dichiarazioni ad un semplice fatto ’ 

■» r i * ,X 

di cui o non vede , o non può veder le conseguen- 
ze f per ogni ragione è da credersi indifferente , e 
che eoo indifferenza deponga' la verità j tanto se 
qjuesto fatto favorisce l’accusato, quanto se gli è 
contrario. In fatti chi è che non si persuade ch e 
se veramente un testimònio fosse impegnato a far 
la difesa di un red , od a sósterterne l’accnsa, lun- 
gi dal limitarsi a dei 4 semplici' elementi di conget- 
ture , non- sr rivolgerebbe egli a mezzi più efficaci 
m se stèssi e più sicuri nelle loro conseguenze? Ciò 
e nella natura' dell’ uomo : quel che più direttamente 
mena ad un fine è sempre ed immancabilmente pre- 
ferito a ciò che per vie tortuose ed incerte al fine 
ispesso ci conduce. Quahto più dunque le conse- 
guènze di un fatto deposto son lontane , o per lo 4 
ro natura',- ò per accidente dalla pénetrazione dei' 
testimon)., tanto più aver si debbon per veri i faK" 
t> ir tessi dai quali legittimamente emergono. 
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In fine , potendo da’ fati» o detti Antecedenti o 

posteriori «Ile dichiarazioni de’ lestimonj a carico 
nascere una probabilità contraria alla già stabilita 
colle loro deposizioni , la prnova di questi fatti o 
detti può anche ella formar materia di discolpa 
per im' accusato. É nell* ordine naturai delle cose 
che il mal fatto difficilmente può nascondersi agli 
occhi altrui , c che le verità occultate , il più delle 
volte si manifestano per la bocca istessa , da cui 
sono uscite le menzogne. Non è quindi difficile , 
anzi è naturale , che un testimonio , il quale ab- 
bia falsamente deposto contro di un* imputato , lo 
venga ad indicare con fatti o detti corrispondenti. 
Se , a cagion di esempio , i testimonj a carico , 
prima o dopo di deporre , si fosser veduti in col- 
loquj ed uniti d’ interesse col denuuziante ; se si 
fosse scorta in costui una particolar cura di tener- 
seli benevoli e soddisfatti , se senza cagione ed ap- 
poggio si fosse coltivata la loro amicizia ; se si 
fossero evitati o prevenuti i disturbi che mai «Tes- 
ser potuti nascere fra l’ aceusatore ed i testimonj; 
se sen fosser raddolciti i dissapori ; se , in occa- 
sion di disgusto , si fosse proferita qualche minac- 
cia corrispondente all’ oggetto ; se si fosse mostra- 
to pentimento dell’ oprato ; se si fossero impru- 
dentemente esternate delle espressioni allusive alla 
falsità delle cose deposte , se finalmente , ed inge- 
nerale, altro si fosse fatto o detto, onde potersi 

ìS 
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congetturare , soma io dissi , il mal fatto ; perchè 
non esaminare se si è tradito il vero, e se si è 
calpestata l’innocenza ? Se ana catena d’ indizj può 
dimostrar la delinquenza di un’ accusato , per qual 
motivo una catena d J indizj in contrario non potrà 
provarne l’ innocenza ? La cosa è del pari , la ra- 
gione è la stessa ; ed in conseguenza , se 1’ una si 
abbraccia , convien che si accolga 1* altra ancora ; 
e se questa si rifiuta , quella dovrà puranche ri- 
fiutarsi. 

Termino il mio discorso colla seguente osser- 
vazione nascente dallo spirito delle cose in questo 
capitolo dette e ragionate. Chi giudica è un’ uomo. 
Gli uomini sono essenzialmente soggetti alle passio- 
ni ; e le passioni producono nell’ uomo una modi- 
ficazione. Questa modificazione , lasciata così senza 
riparo , tende ad offuscar la ragione quando più , 
quando meno , secondo che più o meno forte è la 
passione che agisce; e la ragione offuscata è in 
parte perduta , ed ha bisogno di varj lumi per non 
perdersi interamente. Questi lumi esser debbono 
veri e non apparenti , forti. e non deboli; ed un 
lume vero non altronde può riceversi che dall’ or- 
dine immutabile delle cose. Quest’ordine dee co- 
noscersi perfettamente ; é questa perfetta conoscen- 
za non può dall’ uomo acquistarsi che con conti- 
nue e non interrotte meditazioni. Queste medita- 
zioni esser debbono chieste , eseguite ed accampa- 
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gnalc dulia fredda ragion* ; * la lagion* altro non è 
che queirammirabile facoltà che mena l’uomo alla si- 
cura conoscenza del vero e del falso. Dall altra ban- 
da, se uomo è il giudice, uomini del pari sono i te- 
stimonj , ed uomo è 1’ accusato ancora. Le passio- 
ni sono perciò cosi negli uni come nell’ altro ; e 
queste , se strascinar possono i testimonj a depor- 
re il falsp , posson anche menar l’ accusato istesso 
al delitto. Ma che ciò sia effettivamente avvenuto, 
questo è appunto quel che conoscer si deve eoa 
quella fredda ragione , di cui ho parlato. Oh se il 
processo , che tanti personaggi pone in iscena , dU 
pingere anche potesse , come in un quadro , le» 
passioni che han mosso ognun di questi a far la 
sua parte , ed i giudici fossero così filosofi da po- 
terle in tutta la loro estensione , e nei loro risul- 
tamene conoscere , la luce della verità , lungi dal 
rimanere offuscata dalle esalazioni pestifere della 
malizia umana , rifulgerebbe sempre , e non si 
spegnerebbe mai. 

Ma questo che io ho accennalo in ordine alla 
pruova dell’ innocenza di un accusato , non dee 
aversi che come detto di passaggio , e sol perchè 
l’occasione lo ha portato. Qalche cosa di più pre- 
ciso convien che si osservi su questo proposito, ed 
io lo farò ne’ seguenti capitoli. 
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CAPITOLO XXVII. . 

Delle congetture d innocenza. 

i 

Mi son finora occupato delle congetture di rei- 
tà degli accusati , e con esse anche qualche cosa 
ho riflettuto sulla loro innocenza ; ma intorno a 
questa , un’ idea chiara io non 1* ho data ancora. 
Vedrò dunque di darla per quanto più è possibile. 
Grande ed utile è 1* argomento , ma di di Ilici le trat- 
tazione. Provar ciò che si è fatto, detto, o scritto è 
cosa assai agevole e naturale ; ma che non . siasi 
fatto , non siasi detto , non siasi scritto , come mai 
provarlo? Pruova negativa non ve ne ha ; e nega- 
tiva sarebbe la pruova di non avere un’accusato 
ucciso, di non aver furato, di non aver ferito. 
I’ innocenza dunque una volta attaccata , rimarrà 
ella empiamente distrutta o macchiata per sempre? 
É saran così deboli le forze dell’ umano ingegno , e 

V- « 

tonto inefficace i mezzi , che gli somministra natu- 
ra , da non potere in modo alcuno dimostrare il 
candor dell’ innocenza di un’ accusato ? Direttamente 
no, indirettamente si. Imperocché, se per la natu- 
ra delle cose , pruova non può darsi di ciò che 
non si è futlo , si può però provare di non essersi 
fatto ciò , che non si è potuto fare ; di essersi fatto 
quel che non si può dimostrare l di non essersi final- 
mente fatto eiò che non è credibile che siasi potuto 
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fare. Tutte queste pruové meuano all* innocenza 
piena ed assoluta nel primo caso , congetturale in 
tulli gli altri. Esaminiamo dunque questi due argo- 
menti , ed esaminiamoli in due differenti capitoli. 

CAPITOLO XXVIII. 

Del? Alibi, o della eottrtat*. 

La pi uova di non aver potuto un’ accusato com- 
metter quel reato che gli s’ imputa , e di esserne 
per conseguenza innocente , è quella che comune- 
mente vien conosciuta sotto il nome di pruova di 
coartata , o pruova dell alibi. In falli t che neL 
tempo del commesso misfatto fu altrove , non fu 
egli forse nell’impossibilità di poterlo commettere? 
E se no’l potè commettere , non è chiaro eh’ egli 
ne sia innocente? Verità di simil fatta potrebbe 
ella mai mettersi in dubbio senza prima distrugger 
la forza dell’ evidenza ? 

Un’ accusalo adunque , che venisse a capo di 
provar con giuste e concludenti pruove una coar- 
tata di tempo , e di lungo , darebbe egli una co- 
tal pruova di sua innocenza , quale un reo la da- 
rebbe di sua reità per cento testimonianze di ve- 
duta. Su di ciò niun dubbio. Può la quistion ca- 
dere sulla sola veracità di questa pruova. Facile a 
potersi ella architettare da un’ accusato, e non difi» 
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Cile per lai a trovar testimonj per sostenerla , po- 
trebbe agevolmente convertirsi in abuso , e da Pal- 
ladio dell’ innocenza divenir presidio della malva- 
gità. Restringiamo quindi tutte le nostre riflessioni 
a questo solo esame, e vegliamo quel che vi è 
di vero. / 

A poterlo conoscere , non vi vuol poco. Quan- 
to più semplice e una menzogna , tanto è più fa- 
cile a trovar chi la sostenga. Facilissima quindi 
essendo 1’ asserzione di essersi visto taldno in un< 
tempo piuttosto che in un’altro , in questo , o pu- 
re in quell’ altro luogo , non vi sarà per nn’ accu- 
sato penuria di testimooj onde poterla sostenere.- 
Gli amici , i dipendendi , i soggetti , i subordina- 
ti , i socj del medesimo reato non ancora conosciu- 
ti , possono agevolmente convertirsi in testimonj 
di coarta ta, e falsamente sostener con essa 1* inno- 
cenza di un vero reo. 

Ma se di tai testimonj non vi è penuria per 
sostenere una falsa coartata , possono anche esservi 
de’ veridici impegnali a sostener la vera. Come ciò' 
possa -, conoscersi , vediamo di congetturarlo. 

L uomo che improviso parla e senza prevenzione, 
non può parlar che il linguaggio della natoraj ed il lin- 
guaggio della natura' è sempre quello della verità. Un 
imputato quindi, che nell’ignoranza di sua imputazio- 
ne, e prima di aver avuto tempo a pensare, se interro- 
gato opponga una coartata , e ne dia le pruor* ,, 
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q,ucsta è da presumersi vera. Le circostanze di tem- 
po , di luogo , di persona , c tult* altro che all’ i- 
stante si adduce per istabilire un' alibi , non par 
possibile che possono essere un* istantanea inven- 
zione, e molto meno l’opera della combinazione o 
del caso. 

E se con tutta esattezza , all’ asserzion del- 
T imputato corrispondesse una pruova testimoniale, 
questa allora , avvalorando sempre più quel che 
prima era probabile , lo renderà provato. 

Ciò nel caso che della fede de’ testimonj non 
vif fosse ragione a dubitare. Ma di questo chi po- 
trà assicurarci ? Ce ne assicurerà la ragione. Tutte 

O 

le testimonianze che partono dalle presunzioni di 
verità' , o che poggiano sulla base del facile e del 
probabile , son quasi sempre precedute dalla verità; 
e fino a che queste non saranno , con una contra- 
ria pruova , distrutte , giusto è che tengan luogo 
di vero. Fintanto che dunque in un’ alibi opposto 
all’ istante , nella sincerità dell’ animo , e quindi 
coucludeli temente provalo , non sian distrutte le 
presunzioni di verità al medesimo attaccate, aver 
si deve come una vera dimostrazion d’ innocenza. 

Fissate così le congetture di veracità per lo 
coartate opposte nella naturai semplicità dell’ani- 
mo e col presuntivo linguaggio della verità , sem- 
bra che tutte le altre, le quali si oppongono die- 
iro matura riflessione , e dopo che si è pienamente 
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instrutto della propria imputazione, abbia» seco loro 
altrettante presunzioni di falsila quante le altre ne 
contengono di veracità. In falli chi sarà colui, che 
avendo di sua innocenza una difesa così valevole, 
corri’ è la coartala di tempo e di luogo , non ven- 
ga ad opporla al primo sentirsi obiettare un reato 
ch J egli non avrà commesso ? Potrà un terzo , co- 
la’ è appunto il testimonio , che si chiama a de- 
porla , saper della di lui innocenza più di quel 
ch’egli medesimo ne seppe ? In una parola, chi 
è colui che in vece di allontanar da se un colpo 
micidiale tosto che gli vien vibrato , si lasci pri- 
ma ferire e quindi corre al riparo per solo desi- 
derio di guarirsene da poi ? 

È questo il naturai discorso , son queste le 
congetture che ci si olirono contro le coartate che 
in origine non si oppongono , e che a prima vista 
sembrano di porle in discredito. Ma per quanto sen- 
sate imaginac si possano queste riflessioni in gene- 
rale, in particolare però esse non comprendono 
tutti i- casi , ne’ quali un’ imputalo può noù oppor- 
re una coartata , che in principio aveva , e che non 
oppose per ogni altra ragione che per non averla. Lo 
sbalordimento cagionato da un' improviso arresto , 
un’interrogatorio mal diretto , la debolezza della 
memoria dell’ arrestalo , la sua ignoranza , I’ erro- 
re,’, la confusione , e tante altre imperiose circo- 
**nze possono alienarlo dell’ opporre *11’ istante 
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guelfa «carta U ch’egli in origina area a suo fa' 

vore , e che poi oppose in progresso. La pruova 
è, che dev’essere esaminata per» conoscersi il giu- 
sto valore di questo genere di difesa. 1 mancamenti, 
di un’ accusato poti un forse somministrare a suo 
danno qualche presunzion di reità , ma non esclu- 
derlo dal dritto di far valere la sua innocenza an- 
che contro il fatto proprio , sia qualunque il tem- 
po in cui egli ne presentò le pruove. 

L’ esame di queste pruove adunque esige dall* 
banda del giudice non cura lieve e passaggiera , 
come fu già creduto una volta , ma una medita- 
zione seria e profonda. £ qual per lui maggior 
piacere che di poter dire : io ho visto tutto; io ho 
lutto riflettuto: io ho tutto meditato : io , in fine, 
ho tutte ricercate le vie per conoscere la verità : 
altro dunque ora non mi resta che pronunziare il 
mio giudizio secondo quel che ho visto , riflettuto, 
meditato , e diligentemente ricercalo per le vie 
della verità ? 

Dell’ integrità e veracità delie pruove di coar- 
tata , egualmente che di tutte le altre specie di 
pruove , altra dimostrazione non può addursi che 
quella di non esser false. Esclusa in fatti dall'in- 
trinseca qualità di una pruova testimoniale , o dalia 
narraiioue di un’ avvenimento qualunque , la falsi- 
tà , non rimane che la sola veracità da potersi loro- 
attribuite. ; 
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Vediamo dunqua per qual via può ella cono- 
scersi la falsità di una pruova di coartata. Presu- 
mere quel die può essere ; indagare quel che deve 
essere; conoscere quel che è ; escludere in line ciò 
che non può- essere , son tulle cose che menano 
alla conoscenza della verità. In fatti , quel che non 
può presumersi vero ; quel che per tale non si può 
conoscere ; . quel che non deve accadere in confor- 
mità del vero ; quel che si può escludere dal nu- 
mero delle verità , aver si deve come falso. 

Può quindi presumersi non falsa una pruova 
di coartata se Le persone che la sostengono non 
sono , per la loro probità., capaci di mentire. L’in- 
ganno potrebbe in questo caso cadere sull’ esistenza 
di questa qualità nelle persone de’ testimoni, ma mai 
sulle' di lei conseguenze. Messa quindi. I’ una , deU 
1' altra non si dovrà dubitare^ 

Può di vantaggio non presumersi falsa una coar- 
tata , se oltre la verisimilitudine del fatto da cui di, 
scende , e che serve di base alla pruova che deve 
stabilirla , tutte le altre circostanze ed avvenimenti»' 
che hanno un tal fatto preceduto o accompagnato, 
vengono dai testimonj deposte concordemente e lun- 
gi ogni sospetto di concerto. Niente più facile di un 
concerto Ira i testimonj di coartala,, ma del pari 
niente più facile che conoscerlo. Se vi è caso in cui 
dall uniformità del sermone ,, dalle frasi , e dai pen- 
sieri de’ testimonj , può rivelarsi il di loro concerto, 
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questo è appunto nella coartata. L’ opportunità che 

ha l’accusato hi poterli combinare a suo piacere, 
può agevolmente renderli lutti instruiti nel modo 
istesso , e per le stesse vie , del fatto che si vuol 
provare. Allontanate adunque da una pruova di co- 
ai tata I’ idea di concerto fra I’ accusato ed i testimo- 
nj , ella non è da presumersi falsa tutte le volte che 
le testimonianze , da cui è sostenuta , sono uniformi 
fra loro su tutti gli avvenimenti e tutte le circo- 
stanze che han preceduto ed accompagnato il principal 
fatto che la sostiene. 

Evvi però in questo caso un solo scoglio da 
evitare , e questo è nella falsa data che potrebbe 
attribuirsi ad un fatto vero ; o sia portandosi il me- 
desimo come accaduto nel tempo del commesso mi- 
sfatto, quando che in realtà accadde o prima o do. 
po del medesimo. In questo caso , poiché si tratte- 
rebbe di un fatto in se stesso vero , i testimonj lo 
deporrebbero uniformemente e con tutte le circo- 
stanze che lo accompagnarono , senza punto varia- 
re. Dall’altra banda , non essendosi essi concordati 
Ira loro che nella sola circostanza della falsa data, 
è impossibile , o almeno difficilissimo che su di ur’ 
oggetto così semplice , o di facile ricordanza , possan 
c aderc in contraddizione alcuna , sia con se stessi 
in particolare , sia fra di loro in generale. Contro 
di ciò niun rimedio se l’ istruzion delle pruove non 
ne offre ella qualcuno. Dovrebbe un’ istruttore seguir 
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le orme del reo , particolarmente ne* tempi più pros- 
simi al commesso reato , contarne le azioni colla 
massima diligenza , e fissarne le date. In questo mo- 
do , nulla di falso potrebbe assumersi su questo par- 
ticolare senza essere all’istante scoverto. Ma ciò nnn 
si fa. Male per la pubblica ragione! Passiamo oltre.. 

Ma non dee presumersi falsa una pruova di 
coartata tutte le voi te chequella della reità dell’ac- 
cusato e dubbia ed oscura. Ciò per la ragione ,, 
che dovendo star la verità in una di queste due par- 
ti , è piu facile che sia ov’ella più chiaramente sii 
mostra che la dove equivoca è la sua apparenza . 
In una coartata provata, se tuli’ altro manca , l’ap- 
parenza della verità non manca mai j ma iu una 
pruova dubbia e mal sicura , 1* istesso aspetto del- 
la verità, non può esser che profondamente ecelis- 
sato. In una parola ridotte licose fra due contra- 
ri estremi , la. mancanza di |>robabilità nell’ uno au- 
menterà , f gradi di probabilità nell* altro. 

Che falsa poi non sia una pruova di coartata, 
egli è da convincersene., i dal modo come un testi- 
monio la depone, a dalla sua probità. 3 dalla man. 
canza d’ interesse. 4 dalla naturalezza del fatto. 5> 
dal grado di persuasione o di certezza die il testi- 
monio mostra, sia per quel 'eh’ ei depone „ sia per 
l'innocenza deli* accusalo. 6 dal pipette che si ha 
per la giustizia , e per la santità , del giuramento, 
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7 dalla costatila de’ testimoni nel sostenere ciò che 

essi per vero depongono. 

In fatti , un testimonio che franco , coraggio- 
so e senza il minimo segno di costernazione o di 
limore depone nn fatto ; che lo depone senza mai 
dubitare o esitare ; che non fa uso di espressioni 
ricercate e superiori alla sua capacità ; che svilup- 
pa le sue idee nel modo istesso come da lui si do- 
vean naturalmente percepire dallo sviluppo delle cir- 
costanze di un fatto vero , e eli’ egli per vero de- 
pone ; che lutto esprime con chiarezza ; che parla 
con indifferenza ; e che in fine non dimostra pre- 
venzione alcuna , questo testimonio aver si deve per 
veridico , o almeno tener per tale fino a che una 
luminosa ed opposta pi uova no ’1 convinca di men- 
dacio. 

Un’ altjo , che pieno di probità si presenta al 
magistrato per assicurarlo di un fatto che interessa 
la giustizia e la pubblica pace e tranquillità , oflfen- 
perebbe f una ò calpestarebbe le altre se gli si pre- 
sentasse per sostenere una menzogna. 

Inoltre colui che non li <1 interesse alcuno a so- 
s tener la nequizia di un delinquente , la sosterrà 
egli per solo istinto di malvagità? E s’ egli malva, 
gio non è , come ragion vuol che si supponga fino 
a che tale non sia dimostrato , agirà forse senza una 
ragion sufficiente ? E se anche agir volesse senza 
uaa ragion sufficiente, gli sarebbe, per avventura, 
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possibile di ritrovarne il «entiere? Natura noa cono- 
sce effetti senza cagione, e non consente che siavi 
causa ove 1* effetto declinerebbe dell’ ordine naturale 
delle cose. 

La semplicità del racconto di un fatto , tanto 
si accosta alla schiettezza della verità , quanto 
questa si allontana dai fallaci intrighi della men- 
zogna. Il testimonio adunque che con ingenua can- 
didezza depone una coartata ; e che co’ suoi dell' 
non dà il minimo indizio di falsità, tanto è da pre' 
sumersi veridico, quanto menzogniero si presumereb- 
be colui , nella cni dichiarazione si vedessero cam- 
peggiare la simulazione ed il raggiro. 

Chi dice il vero non può non esserne persua- 
so. Questa persuasione , come tutte le altre affezio- 
ni dell’ animo nostro , non può non dimostarsi eoa 
segni esteriori ogni volta che chi la sente in se, dà 
opera per persuaderne altrui. É chiaro quindi che 
un testimonio , tanto deve esteriormente dimostrar- 
si persuaso e sicuro della verità di un fatto che 
depone , quanti saranno i gradi di sua interna per- 
suasione , o quanta sarà la certezza che ei senta 
nel suo cuore. In una parola , ogni volta che si 
vede che un testimonio depone un fatto con quella 
stessa persunsione, o con quella medesima certezza 
con cui lo deporremrao noi stessi se fossimo persua- 
si , o siculi della sua veracità , è da credersi ch’e- 
gli deponga il vero. 
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Il rispetto per la giustiria <e la venerazione per 

la santità del giummento son due efficaci motivi da 
render 1’ uomo veridico nelle sue testimonianze. Chi 
ama il giusto, difficilmente, con impure menzo- 
gne , ne offende le leggi ; e chi pe ’l solo amor 
della giostizia non è menzogniero , molto meno po- 
trà esserlo, se colla giustizia si accoppia la santità 
del giuramento. Ad impugnar queste massime non 
vi sarebbe che il solo mal costume ; ma ove que- 
sto regna , la giustizia non è , i sacri figami della 
morale universale sono infranti , il falso occupa il 
luogo del vero , tutto piomba nell’ abisso tremen- 
do dell* iniquità , ed il caso , a cui va a ridursi la 
quistione , si rende assai diverso da quello che io 
ho contemplato. 

Uno de’ più essenziali caratteri della verità è 
la costanza. Vacilla la menzogna , trepida il men- 
zogniero ; ma stabile è la verità , e costante chi la 
sostiene. Nella pruova di questa costanza era un* 
volta la giudiziaria certezza che un testimonio di 
coartata dicesse il vero; e per esserne sicuro , a que- 
sto mezzo appunto si ricorrea.Io non pretendo già 
di lodare o di approvare 1’ antica pratica dell* espe- 
rimento de’ testimonj di coartala colla prigione ; ma 
vo’ solamente dire che nuova non è 1* idea che nella 
costanza de* testimonj si trovi uno de’ caratteri di- 
stintivi della veracità de loro detti. La costanza 
però non è da confondersi coll’ostinazione; fra 1 u» 
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na e 1’ altra vi « una gran differenza. f ostinato è 

per lo più o menzognero o immerso nell’ errore ; ma 
1’ uom costante , o è immancabilmente veridico , 
o nel suo interno è egli persuaso di esserlo. Nel* 

P uno e nell’ altro caso sarà sempre sicura la con- 
chiusione che la costanza in un’ uomo non e che 
nella coscienza del vero. Un testimonio adunque 
ché in faccia a qualsivoglia difficoltà depone e co- 
stantemente sostiene una coartata , ha per se una 
presunzione di veracità non disprezzabile. 

Che se poi in un testimonio non una sola, ma 
più o tutte concorressero le descritte qualità , si- 
cura allora sarebbe la conchiusione di non esser 
possibile che questo testimonio, franco ne’ suoi delti, 
probo per se stesso , non interessalo a mentire , 
sincero nc’ suoi racconti , persuaso appieno della 
verità di ciò che depone , rispettoso per la giusti- 
zia e per la santità del giuramento , ed in fine co- 
stante ne’ suoi detti in faccia a qualsivoglia diffi- 
coltà , non sia veridico. 

CAPITOLO XXIX. 

Delle rimanenti presunzioni cT innocenza. 

Quel che non può dimostrarsi fatto da un’ ac- 
cusato , presumer si dee come da lui non commes- 
so. È questa la più forte presunzion d’ innocenza 
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di tm prevenuto dopo quello dell* impossibilità di 
aver potuto delinquere , di cui si è parlalo nel ca_ 
pitolo antecedente. É agevole il raccorrere dalle 
leggi romane , che la presu nziorì d' innocenza a fa- 
vor di colui , contro di cui non si è data , nè si 
è potuta dar pruova alcuna di reità , sia una spe- 
cie di presunzinn di dritto. Si rileva in fatti dalla 
notissima legge 3 ff. de testibus , che 1’ Imperato- 
re Adriano , non avendo trovala sussistenza in un* 
accusa prodotta innanzi a ini da un tale Alessan- 
dro , commise al Preside della Provincia di rele- 
garlo se non avesse adempito alle necessarie pruo- 
ve con testimouj e non per mezzo di testificazioni 
com* egli intendea fare. 

Arride a questo medesimo divisa mento la legge 
3 § ultimo D. de bonìs eoriim qui ante senten- 
tiam mortem sibi consciverunt. Se gli eredi 
( dicea Marciano ) di colui chfe prima della sen- 
tenza si diè volontariamente la morte si offrono a 
provar la di lui innocenza , debbono essere intesi ; 
nè il Fisco può impadronirsi de’ beni del defunto», 
se prima non avrà provato il di lui delitto (i). Val 

, (?) L. 3 5 alt. ff. deibon: eor. De ilio videàmus , ii 

quii conscita sibi morte, nulla justa causa pruecedente in- 
reatu decesserit , An -ti parati fustini haeredes cattsam su- 
scipere et innocentem defunctum attendere auitiendi sten t 
net prius bona in (heum colenda sùtt ijuatm- si ds c.ri-nins 
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quanto dire cb« innocente dovea il medesimo pre- 
sumersi e riputare se non potea dimostrarsi reor 

Nè osta la legge a Codice , qui testamenta 
facere possunt , poiché ella non riguarda che un 
caso tutto particolare. Vi arride poi la legge 4 Co- 
dice de edendo ( i). Vi arride la massima che 1 in- 
nocenza è provata subito che non può dimostrarsi 
la reità dell’accusato (a). Vi arride finalmente la 
ragione. Comunque cauto ed accorto voglia imma- 
ginarsi un delinquente , non sarà mai eh egli non 
abbia dato qualche segno di sua reità , sia nel cam- 
min del delitto , sia nel punto della sua consuma- 
zione , sia dopo la consumazione istessa. E quindi, 
ove pruova alcuna di reità non si è potuta acqui- 
star contro di lui , è segno che niun* indizio ne ha 
egli mai dato , o sia che il suo stato di naturale 
innocenza non ha mai sofferto nè alterazione nè 
cambiamento alcuno , ma si è sempre conservato 

fueril pmbaitim an vero omnino publicanda tini ? Seti Di- 
vus Piu s Modcsio Taurino rescripsit : si parali sint haere • 
des de/ensionem suscipere , non esse bona publicanda , msi 

„ r , : I - w • ‘ 1 • * ‘ '• * 

»E CRIMINE FUERIT PROSATOSI. 

(l) Qui accusare volunt , probationes habere debenl — 
'Motore mim non probante , qui conoenitur , elei nihil ips* 
praestat obtinebit- 

(a) Innocenza probaiur to ipso quod contrarium non 
ostenditur. Acoursio nella parola probatum della legge at- 
tinia D. de boni» eorum e». :< v ' 1 r ' J ' ’ 
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nella sua integrità. Simile per conseguenza in tutta 
1 estensione ad un innocente , innocente è da pre- 
sumersi (i). 

Si può quindi concliiudere che la presunzion 
d innocenza a favore di un' accusato per la total 
mancanza delle pruove di reità, oltre dell’ esser 
presunzion di legge , secondo il dritto romano , e 
anche una presunzion di ragione per quel che si è 
detto e dimostrato. 

La mancanza di relazione fra 1* accusato ed il 
delitto è ancor essa una presunzion d’innocenza. 

Può ella aver luogo tanto a cagion della persona 
dell accusato , quauto a motivo della causa pro- 
duttrice del delitto. Siccome la malvagità dcll’uom 
cattivo gli apre la via , e lo approssima ai malelìcj 
con quella specie di rapporto che vi è fra il mal- 
vagio ed il male , così la probità dell’ uoin dab- 
bene , allontanando ogni relazione fra lui ed il de- 

(t) Era questo appunto I’ effetto del non probatum di 
cui tante volte si fa menzione nelle leggi romane , a dif- 
ferenza del proba tu m eh’ è 1’ opposto , e del parum proba • 
tum ch’era medio fra l’uno e 1’ altro. Nel non probatum 
era 1’ innocenza dell’accusato, vera o presunta che fosse, 
c dal giud ice si esprimeva coll' absolvo: nel probatum stava 
poi la di lui reità c si dichirava col condemno : nel parum 
probatum finalmente vi era la sua dubbia reità, e si ma- 
nifestava col non liquot , da cui tra« l’origin sua il nostro *• 
non constare. 
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litio , lo avvicina all’ innocenza. Accnsato quindi 
1’ uno , darà presutizion di reità , perchè cattivo ed 
in relazion col delitto ; accusato l’ altro , darà pre- 
sunzieu d’innocenza, perchè buono , e da siffatta 
relazion lontano. 

La differenza dello stato ne’ diversi uomini , di- 
versamente li espone all’influenza delle cagioni pro- 
duttrici de’ delitti. Là dove per uno vi è causa a 
delinquere , può non esservene per un* altro. Il rap- 
porto quindi di cagione nell* uno , e la mancanza 
di qpesto rapporto nell’altro può produrre due di- 
verse presunzioni, di reità in quello, ed’ innocen- 
za in questo. Un miserabile , per esempio , accusato 
di furto , avrà contro di se la propria miseria per 
famelo creder capace. Messo , per l’opposto, un 
ricco nel medesimo caso , avrà egli a favor suo le 
di lui ricchezze per esserne difeso. Si dirà dell’ uno 
che potè delinquere , perchè nella sua'povertà n’eb- 
be la cagione . si dirà dell’ altro , che senza biso- 
gno è impossibile eh’ egli abbia delinquilo; Faccia 
un. reato istesso il comodo di questi, lo svantaggio 
di quest’. altro ; nel primo si avrà il rapporto di ca- 
gione , e per conseguenza la presunzione di reità ; 
nel secondo non se ne avrà alcuno , e vi sarà per- 
ciò la presunzion d’ innoceuza. 

Questi due rapporti di persqna e di causa , se , 
•ltr« del aoq esservi fra V accusate adii delitto eh* 
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* lui ti imputa , è anche impossibile cl»e tì abbiati 
potuto essere , allora , in vece della semplice pre- 
sunzione , nascerà da essi la pruova dell’innocenza 
\era ed assoluta» Così dunque', citi non fu mai nello 
stalo eli essenzialmente si richiede per divenir reo 
di un misfatto particolare, egli non lo commise cer- 
tamente. E colui , che non fu inai al caso di ama- 
le od odiare un’ ogctto , non potè macchiarsi di quei 
delitto che indubitatamente ebbe per sua cagione 
l’amore o 1’ odio. 

Nel tumulto delle grandi passioni , fenomeni stra- 
ordinarj soglion comparire. Si vedrà forse anche 
qualche reato senza rapporto di persona o di causa; 
ma questi casi particolari non son da prodursi - in 
esempio, sia perchè rari, sia perchè, debitamente 
aualizzate le corrispondenti azioni, è agevole il co- 
noscere , che non il rapporto fra la persona ed il 
delitto., o fra questo e la cagione , è quel che man- 
ca- , ma e il reato , che in linea di causa o di per- 
sona , non corrisponde alla divisa esteriore che ha 
presa , e che in apparenza lo rende assai diverso da 
quel che realmente egli è. L’occhio volgare s’ingan- 
na ; ma il crimiualista; filosofo lo conosce , 1’ analiz- 
za e lo valuta a norma della legge ed in faccia alla 
ragione. Ove apparente è il male , apparènte è an- 
che il delitto. Può la sola immaginazione realizzarlo,, 
ma «Ila, anche nell’ ampiezza delle sue forze , non 


ptftrà mai dargli nè rapporto di causa , nè rapporto 
di persona coll’ imputato ; anzi per conoscere se it 
realo corrisponde alla divisa clte avrà presa e le 
presunzioni di reità o*d’ innocenza aggravino o mi- 
gliorino la sorte iteli*' imputa t©y ad altro non biso- 
gna mirare che all’ esistenza dì questi rapporti.. 

L’ avversione r costantemente mostrata per un 
dèlitlo, induce giustissima presunzione di non es- 
sersi' commesso da colui che lo abborrì , e cbejie 
viene accusato. Chi desia-- agisce ; chi abborre fog- 
ge. Ciò è indubitato. Ora fra 1’ avversione ed il 
desiderio vi è quella medesima diflerenza che fra 
1 ’ odio e I’ amore. Un’ oggetto odiato nop fu mai 
Causa di attrazione, nè mai ci spinse ad agire; e 
colui che non agisce uon delinque certamente. Tale 
e 1 ordine delle cose. Quell* accusato adunque, che 
facesse conoscere ai suoi giudici eli’ egli, abbonì 
sempre il reato che gli s’ imputa , darebbe di sua 
innocenza una presunzione , tanto più forte e con- 
cludente, quanto più grande sarà stata in lui l’av- 
versione al reato che gli si appone- 

L’ abborriraento poi per un delitto può da va- 
rj fonti derivare- Potrebbero* questi essere, r l’ in- 
teresse. a l’amore.. d I’ antipatia. 4 l’educazione. 
5 il sistema della vita che si mena. 6 1’, orgoglio 
nativo. 7 la fermezza del carattere.. 

IJ interesse. Questo sovrane regolatore ed ar- 
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Litro delle nostre azioni , non mai ci fe bramare 
quel che a lui si oppose , nè ci fe mai amare ciò 
eh’ egli abborrì. Il mio interesse era , pqr esem- 
pio , attaccato alla vita di un uomo ; il creder dun- 
que che io gliel’ abbia potuta togliere è follìa. Del 
pari , se la perdita dell’ altrui onore si tirerebbe 
dietro anche quella del mio , io non potrei delin- 
quere contro dell’ uno, senza insorgere contro del- 
P altro , » sia senza, attaccare il mio proprio in- 
teresse. 

L’ amore . Chi- ama un r oggetto , deve per ne- 
cessità abborrir tutto ciò che gli può esser di no- 
cumento. Un reato adunque contro la persona ama- 
ta , non è presumibile che avvenga dalla banda di 
colui che 1’ ama : e fino a che 1’ amore non si di- 
mostri cangiato in odio , non è da presumersi che- 
si sia delinquito. 

L' antipatìa. In tutti i reati ne’ quali si sfoga 
un’ odio , P antipatìa potrebbe esser cagion di de- 
litto ; ma in quelli , ove si appaga- o soddisfa un 
desiderio proveniente dall' istesso oggetto- che spira 
antipatìa ella somministrerà presunzioni d’inno- 
cenza a favor di colui che ne sentì la forza o ne 
provò gli effetti., totalmente contrarj. agli alletta- j 

menti che lo avrebbe dovuto spingere al delitto 
di. cui per avventura venisse egli accusato. 

L’ educazione. La forza dell’ educazione o è 
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eguale , p poco differisce da quella dpi piò deciso 
temperamento. Si ama e si abborre per educazione' 
come si amerebbe ed abbonirebbe per temperarne»- 
tp. L’ abbominio , che può aversi per educazione 
alla menzogna , alla mala fede, all’inganno, alla 
falsità, deve anghe portar seco l'avversione per 
tutti i reati che da questi fonti posson scaturire. 
Chi dunque dimostra eh’ egli abborri sempre le tnen. 
rogne , gl’ inganni , ed ogni altro cangiamento di 
verità , dà giuste e valevoli presunzioni d' innocen- 
za in tutti quei reati, ne’ quali entrano a parte le 
frodi, le falsità o le menzogne^ 

// sistema della vita. Un sistema di vita pa- 
cifico e tranquillo , non solo fa abborrire i reati: 
perturbatori della pubblica pace , ma di vantaggio, 
allontana da colui che lo adotta L occasione istessa, 
di poter delinquere in questo genere di delitti. Mol- 
to vi vuole per alterare un- sistema costantemente 
serbalo , ed «t cui per ripetuti alti si sarà- taluno 
accostumato. Uscir dal medesimo di botto non si 
puole , gradatamente è malagevole , senza cagione 
è straordinario. Presunzioni d’ innocenza adunque 
sorgerebbero a prò di un’ accusato , se del reato 
che gli si appone egli non altrimenti avrebbe po- 
tuto macchiarsi che uscendo di lancio dal sistema 
di vita che avea fino a quel punto costautemeute 
menata , ed a cui , per forza di abitudine ei no« 
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atrefcbe potuto rinunziare senza l’ empito di una- 

straordinaria cagione. Tutto ciò che si oppone alla 
natura dell' uomo non è credibile che venga' da lui- 
volontariamente commesso ; e quel che nou è cre- 
dibile di poter’ accadere , aver si deve per non ac- 
caduto , almeno fino a che non si sarà rimaso pie- 
namente instrutto della causa , del modo , della ra- 
gione e della potenza che 1* avran fatto accadere. 

L orgoglio nativo. È l' orgoglio nel moqdo- 
morale quel che un corpo lieve è nel mondo fisico. 
Siccome questo' non fa che sollevarsi su gli altri 
corpi meno leggieri , così quello s innalza del pari 
su tutto ciò che gli è d’intorno senza abbassarsi 
mai. Deve dunque un’orgoglioso esser per inclina- 
zione alieno da tutti quei reati , che contenendo 
in se un carattere di bassezza , umilierebbero il suo 
orgoglio r ed esporrebber lui ad un' immancabile 
disprezzo- 

La fermezza del carattere. Un carattere fer- 
mo e deciso , sia per natura , sia per educazione, 
rende l’ uomo nelle sue risoluzioni presso che im- 
mutabile. Buono egli una volta , o cattivo , sarà 
buono o cattivo sempre: seguace della virtù, sarà 
sempre virtuoso , anche in mezzo alla generai cor- 
ruzione ; compagno poi del vizio sarà sempre vizio- 
so anche in faccia ai rigor della pena. Uomini di 
questo Carattere egli è vero che son poco frequen- 
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(i , ma è indubitato che pur re ne sono. E piglian- 
do esempio da quei; che già furono , convien con- 
chiudere , che se mai se ne trovassero nella classe 
de’ buoni , sarebbero essi incapaci di delitti ; nella, 
classe poi de’ cattivi incapaci di virtù. La presun- 
aion d’ innocenza accompagnerà i primi , qualunque 
esser possa 1' accusa , quella di reità sarà sempre 
eoi secondi sia qualunque il delitto che loro verrà-, 
imputato. Giudicatori delle umane azioni , non pen- 
sate mai ainistrameute del virtuoso- e del giusto t 
l’ innocenza è sempre con essi nella pienezza del 
suo candore. Potran qualche volta le triste combi- 
nazioni , e le non meritate sventure momentanea- 
mente offuscarla ; ma per poco che gli effètti del- 
1? umana malizia cesserai di agir contro- di lei, ri- 
comparirà ella in tutto U suo splendore , e calpe- 
stando l’ iniqua calunnia Y trionferà- sulle sue mine. 
11 male intanto che si- sarà dall’ innocente sofferto, 
potrà egli ripararsi? Sembra che no- E quando an- 
che agevol cosa ne fosse iL riparo , chi saria colui 
che il riparerebbe ? Ecco H gran, dubbio. Convien> 
dunque che questo mal non- accada e perchè non 
avvenga r chiuso sia per sempre L r adito alla reità 
ove l’ innocenza si presume. Son queste le voci della 
giustizia r questi gli accenti della verità., questi fi- 
nalmente i voti del genio promotore dell’ umana 
felicità. Ritorno alle presunzioni d-’ innocenza. 
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L’effètto argomentato nella sua cagione , ; e la 
cagione arguita dal Suo effetto , possono anche som- 
ministrar presunzioni d’ innocenza a favore di un’ ac- 
cusato. E siccome chi volle la cagione , deve an- 
che voler 1’ effètto , cosi lui che abborrc 1’ effetto è 
segno, che ne abborrì anche la cagione. Si è , per 
esempio, ucciso un’ uomo per invader le sue sostan- 
ze ; colui , che dopo il misfatto, potendo invader- 
le , non le invase, dà forte argomento di non aver 
egli cospirato a delinquere con tutti gli altri , i qtlali 
se le avranno appropriate. Valide presunzioni dun- 
que d’ innocenza militerebbero a suo favore se an- 
eli’ egli venisse di questo misfatto accusato. 

In tutti quei reali , ne’ quali si richiede la 
presenza materiale del delinquente , ogni argomen- 
to della di lei mancanza fa presunzion d’ innocen- 
za a di lui favore. Assicura, per esempio, 1’ of-, 
feso che rivedendo , riconoscerebbe egli i suoi of- 
fensori; se esposto un prevenuto ai suoi sguardi » 
egli lo esclude dal di loro numero , questa esclusione 
}o fa presumere innocente ( i ). 

(i) Questo, è quell’ alto che chiamasi atto di affronto 
e che spesso ha luogo ne’ giudizi penali. Può dal medesimo 
sorgere una ben fondata pruova di reità tutte le volte che 
la riconoscenza dell’ imputato fatta dall’ otleso è sgombra 
da qualsivoglia dubbiezza.. La ragione la seguente. Tutte 1 
le impressioni , clic gli oggetti esterni lamio sopra i nostri 
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v ’I# industriosa occultazione dègH oggetti che han. 
potato concorrere alla consumuzion di un misfatto 

t - ‘ 

sensi , producono in noi ( come ognun sa , una modificazio- 
ne , o sia un modo particolare di esistere , che percepito 
dall’anima nostra , vien' ella a ricevere 1’ idea dell’ oggetto 
ohe ha agito sa i nostri sensi. Rimosso quest'oggetto, la ri- 
cevuta modificazione viene- anch’ ella a cessare, lasciando’ 
probabilmente di se tracce bastanti , onde potersene risve- 
gliar la rimembranza. Torni dopo di ciò T oggetto , la mo- 
dificazione ritornerà anch’ ella : 1’ aniina allora si rammen- 
terà di averla un’ altra volta conosciuta- , e Conchiude che 
1’ oggetto , U quale attualmente agisce per riprodurla , sia 
quell’ istesso che altra volta , agendo del. pari , la.- produsse. 
Quando dunque si fosse sicuro che una determinata modi- 
ficazione non si potesse produrre in noi che da un’oggetto 
solo , allora, al ritornar dalla medesima , l’identità de’ due 
oggetti produttori delle due modificazioni sarebbe chiara , 
evidente , ed indubitata. Ma siccome può benissimo esservi- 
in natura somiglianza fra due o più oggetti , così possono 
anche accadere in noi due, o più modificazioni simili , ca- 
gionate da oggetti diversi. L’anima nostra in questo caso 
viene ingannata dalla loro somiglianza , e può credere idea 
tici due o più oggetti , mentre che tafi' non sono. 

Nell’ atto di affronte adunque , ove 1’ offeso non fa che 
riconoscere il suo offensore per mezzo dell’ identità delle 
due modificazioni io lui fatte , T una quando lo vide la 
prima volta , T altra quando gli si presenta la seconda vol- 
ta , vi sarebbe non pruova sicura , se il secondo oggetto ,. 
eh’ ei crede identico al primo , non potesse , per somiglian- 
za con esso , produrre una simile modificazione. Di funeste 
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darebbero contro di un* accusato indizio di reità • 
l’opposto adunque darà presunzion d’innocenza. 
Quell’ imputato perciò che avesse lasciate esposte 
allo sgardo di ognuno le sostanze giudicale vene- 
* fiche in un misfatto di veneficio , e ch’egli stesso 
avesse cercato di farne uso , indicarebbe di non 
aver propinato il veleno, e darebbe di «e indizj 
assai forti d’innocenza. 

Gl* instrumcuti del reato , soglionsi anche na- 
sconder dai delinquenti dopo il commesso misfatto. 
Yeggon questi iu essi altrettanti testimoni del loro 

conseguenze esser possono perciò gli alti di affranto \ ed io 
ho avuta già 1’ occasione di vederne un tristo esempio. Fu 
pei questa via condannato un’ innocente da una Corte spe- 
ciale del Regno ; ma conosciuto l’errore fu riparalo circa 
due anni dopo. La somiglianza di due persone, colpevole 
1’ una , innocente 1’ altra , avea falli cumular su di que- 
st’ ultima due alti di affronto , i quali 1’ avean poi menata 
alla condanna. 

Procedeasi una volta su questo particolare con assai più 
di riguardo. L’ offeso , che asseriva di essere al caso di ri- 
conoscere i suoi offeqsori , ne facea all’istante un’ esattissi- 
ma descrizione. Seguila la riconoscenza , ogni giudice ,ch’ era 
stato presente all'atto (poiché allora si Iacea al cospetto 
dell’ intero Collegio) esaminava le al riconosciuto corrispoa- 
dea o pur no la deicriziouc che 1’ offeso ne avea antecedente- 
mente fatta. Poteasi in questo modo meglio couoscere il valor 
fffll' atto , « con pii» facilità « poUano evitar gli «rrori. 
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fallo ; e rinvoltino perciò occhi altrui. Il ladro 
che rubò un* oggetto , colla più grau cura lo na- 
sconde; ma colui che in buona fede lo comprò, o 
ohe in qualunque altro modo leggittjmamente lo 
acquistò, lo tiene liberamente esposto. Timido e cir- 
cospetto è 1' uno , franco ed animoso 1’ altro. In som- 
ma , chi colie sue azioni non si allontana dall’ or- 
dine regolare delle cose, agisce da innocente, e de- 
ve come innocente esser imputato. 

- l L'ignoranza per tutto ciò, che ha potuto ser- 
vir di cagione, di eccitamento o di materia aduo 
delitto, partorisce anch’ella presunzion d’ innocen- 
za. Era, per esempio, ignota all' accusato l’ offe», 
che dicesi vendicata per mezzo del delitto ; gli era- 
no ignoti gl’ insulti o i fatti ch’eccitarono il colpe- 
vole a delinquere ; non conobbe mai il luogo or’ 
eran quei tesori che dieder materia al delitto : gno- 
rh, in una parola, le più essenziali cose che prece- 
dettero la consumazione del reato, o che servirono 
per farlo consumare, convien dire che abbia igno- 
rato anche il reato istesso. 

Le false testimonianze a danno di un’imputato, 
ite Gaq presumere l’ innocenza . Parlo di presunzio- 
ne e no» di certezza , perchè può anche darsi che 
tih fatto’ vero sia da false pruove sostenuto. Un tr 
slimonio che depone di aver visto quel che mai bob 
vide , o di sapere quel che mai non seppe , depo* 
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ne il falso ,* ni» quel eh’ egli non sa , o non vide* - 
può essere anche vero. In questo caso su <li un fat- 
to vero poggerebbe una falsa testimonianza ; ed in 
conseguenza , colui, al cui danno fu ella data ,noa 
sarebbe innocente. - - - •’ . * ' 

. Ogni trama illecitamente dolosa contro di un’ 
accusato è un argomento di sua innocenza (i) Dif- 
ficilmente è reo chi per mezzi leciti e regolari non 
può esser di reità convinto : la verità non e stata 
mai ove furono la menzogna e l’ intrigo ; e menzo- 
gniero per necessità esser dee colui , che, schivando 
attentamente il retto sentiere , maligno si aggira per 
vie tortuose ed oscure. 

Dalie confessioni de’ prevenati , sia riguardo a » 
se , sia in quanto agli altri , posson benanche de- 
rivare indizj d’ innocenza , tanto a proprio vantag- 
gio , quanto a prò di costoro. Colui , che nella sua 
confessione si mostrò nemico di, se stesso , e della 
propria perdila desideroso, ben diede a conoscere 

(i) Dico illecitamente deiosa , perche può anche esservi 
la trama lecitamente industriosa pel concorso di quella spe- 
cie di dolo , che gli antichissimi Giureconsulti Romani chia- 
mavano dolo buono , come nella legge i ff. de dolo malo- 
Non fuit antem contentile Praetor dolum dicere , eed ud/e' 
eit malti m : quoniam ve te ree edam bonum dolum dicebanl, 
et prò eoleriia hoc nomen pccìpiebant , maxime ei adven 
eue Aoste m , latrenemve fjuie machinareluf. 
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che tal confessione, o gli fu dettate de una imperiosa 
necessità, o estorta dalla violenza, o suggerita dal- 
l’inganno, o strappata dal furore. Immeritevole ella 
perciò di fede , renderà 1’ accusa mancante di pruo- 
va , e l’accusato presuntivamente innocente. Quel- 
1* altro , che confessando disse di se più di quel che 
non avean detto i testimoni o i denunzianti snoi 
nemici , è chiaro eh' ei fece eco piuttosto a menzo- 
gne che a verità , e che tentò disperato di chiamar 
sul suo capo innocente il fulmine della legge L’ac- 
cusato , in fine , che ingenuamente contèsso il vero 
affermando , è da presumersi che il vero anche ab- 
bia detto negando; e che perciò , se presunzioni di 
w reità nascono da una banda , naseeran dall’ altra ar- 
gomenti d’ innocenza. 

Per le medesime ragioni , quel reo , che nel- 
la sua confessione avrà mostrato odio ed inimici- 
zia contro taluno, e per questa via avrà ten- 
tato d’ involgerlo ne’ proprj reati , o almeno di ag- 
gravarne la sorte; quell’ altro, che schietto e sincero 
lo avrà escluso dal delitto , ad onta delle pruove in 
contrario , daranno a prò denominati presunzioni 
d’ innocenza più o meno forti , secondo che più o 
meno grandi saranno l’odio, l’inimicizia, o la lo- 
ro rispettiva sincerità. . 

In generale, siccome , chi vuole, chi puole» 
chi suol delinquere dà , nelle diveree occasioni, fon" 

j- * - 
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date presunzioni di reità, così chi non vuole , chi 
non puole , chi non è solito a delinquere , dar de- 
ve presunzioni d’ innocenza ; ina con questa diffe- 
renza che siccome colui che vuole e puoi delinque- 
re non dà che semplici presunzioni di reità , così 
quello che non puole o non vuol delinquere dà 
certezza di non aver delinquito. La via del delitto 
h ben diversa da quella dell’ innocenza. Chi batte 
la prima è necessariamente lontano dalla seconda ; 
e chi la secouda percorre r non può che allonta- 
narsi dalla prima. Le azioni dell’ uno son sempre 
azioni da delinquente ; quelle dell' altro sernpr da 
innocente. Nel gran teatro sociale abbiami tutto dì 
sotto gli occhi rei ed innocenti ; perchè dunque . 
non conteplar gli uni per imparare a conoscere gli 
altri ? Niuno divien reo per elezione se prima non 
si rende malvagio per volontà. Colui dunque , che 
non ancora ha incominciato ad esser malvagio, 
neppure è da presumersi reo di volontarj. e preme- 
ditati misfatti. Una- cagion straordinaria può fatal- 
mente strascinare anche il buono al delitto ; ma 
questa specie di violenza che verrebbe improvisa- 
mente a ricevere la sua virtù ( perchè manifesta ) 
non avrebbe bisogno di congetture per essere co- 
nosciuta. L’attenzione agli esseri clic ci circondano, 
e la contemplazione sulle umane azioni sono i due. 
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mezzi a cui bisogna ricorrere per imparare a ben 
conorcer gli uomini. Conosciuti che li avremo una 
volta , li conosceremo per sempre. In ogni nuovo 
esame essi non si presenteranno che nell’ aspetto 
istesso in cui li lasciammo , vai quanto dire costan- 
temente eguali a se stessi. Discerneremo cosi i buo- 
ni dai malvagi , gl* innocenti dai rei; Distrutti per 
esperienza delie azioni che far debbono questi ul- 
timi , conosceremo assai bene quelle degl’ innocen- 
ti ; ed in questo modo, senza mai confonder gli 
uni cogli altri, potremo con sicurezza dire -..questo 
è reo ; è innocente quell * altro . Ecco la vera via 
ebe può allontanarci dagl’ inganni r preservarci dal- 
1* errore , e condurci sicuri nel porto della verità. 
Raziocinj non fondati sulle cose percepite , riflet- 
tute , e contemplate , non abbiaa inai luogo nei 
giudizj P ena h • l’ immaginazione ne sia bandita per 
sempre , e le vaghe supposizioni scrupolosamente 
allontanate. 

fine; ' 

4 • . . 
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